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Arte della pittura nella città di Genova 

Trascrizione a cura di Giovanna Rosso Del Brenna 


( Continuazione , n. 3, 1911) 

Ordine de Signori Padri del Commune circa 
la leggittimazione de Consoli 

MDLXXXX die lune XViiij Novembris in vesperis 
in Camera 

Prest.mi Dni Patres Communis Conservatores patrimonij 
Ser.me Reip.e Genuensium intellecto tenore suprascripte scripture 
presentate per dictos Jo: Baronm (sic) Bernardum Garibaldum, 
Laurentium Ravanum dictis nominibus, et Ambrosium de Planis 
suo et nomine aliorum descriptorum sub dieta scriptum, nec 
non et supp.one de qua fit metio in dieta scriptum, dicentes, 
requirentes, et supplicantes, in omnibus iuxta continentiam ea- 
rum; et audito mag.co Hyeronimo Paggio, et cum eo Andrea 
Semino, Cesari et Alex.o eius filijs, Cesare Curte, et Lodisio de 
Laurenti js, Baptista Castello, (c. 134 r.) et Baptista de brignolis 
opponentibus persone dictorum Jo Baroni Bernardi garibaldi, et 
Laurentij Ravani, et dicentibus ac requirentibus in omnibus 
iuxta continentiam scripture per eos deposite, et lecte eorum 
suis D a presentiam dictorum supplicatium examinata re ad 
calculos deducta omni meliori modo (...) statuerunt et statuunt 
dictis Jo barono Bernardo Garibaldo, et Laurentio ravano ter- 
minum hinc ad primam diem oficij proxime venturam ad mon- 
strandam eorum respetive personarum que comparuerunt prò 
dieta die admonuerunt diete partes prò dieta die et ita (...) pre- 
sentibus et audientibus dictis partibus. 


I Consoli restati per ciò in parte confusi tentarono di voler 
dimostrare d'haver la balia e le persone dal Paggi et compagni 
stata loro rimproverata et opposte, per onde al tempo statuito 
comparsero con nuova scrittura, pregando que' Sig.ri a non voler 
(c. 134 v.) guardare alla sottilità del Paggi e Compagni ma finire 
la Causa sommariamente, et quanto prima, et per dimostrare che 
havevano persona legitima presentarono una fede del nottaro 
della loro arte, la quale attestava che essi erano stati elletti Con- 
soli legitimamente, ma non già dimostravano haver balia per 


- 5 


riordinare l'arte, come il Paggi haveva loro opposto, la loro scrit- 
tura fu del tenor seguente. 


Scrittura de Consoli. 

Molto mag.i e Prest.mi Signori. Vorrebbero gli avversarij 
nostri con supplerflue oppositioni travagliar tanto i Consoli e 
gli altri, che si togliessero dall'impresa incominciata, e perciò 
non sapendo hora che magior oppositione fare, hanno opposto 
che essi non hanno persona legitima, quasi che non siano Con- 
soli legitimamente fatti, la qual cosa quanto sia vana si conosce 
dalla scrittura che si presenta, nella quale il nottaro attesta es- 
sere (c. 135 r.) loro stati elletti Consoli da piu di due terze parti 
di tutta l'arte, il che deve bastare per far conoscere che non solo 
son veram.te Consoli, ma che secondo il solito hanno potuto ele- 
gere un sindico a loro modo, per coi cessa la oppositione fatta, 
et si dovrà procedere alla cognitione della causa, supplicando 
vv.ss.Prest.me che vogliano venire alla espedizione et non guar- 
dare alle sottigliezze et dificultà che opponevano gli avversarij, 
ma solamente haver mira alla conservazione dell'arte, et a quanto 
e stato supplicato si come sperano, citati gli avversarij ad udire 
ogni ordinazione, et vedere la essibitione 

C.pia Ampegio Chiavari Dottore. 

Ordinarono dopo questo que' Sig.ri Padri del Commune che 
fusse fatto preccetto, o cittazione che vogliam dire al Paggi e 
Compagni che dovessero comparire a vedere et udire pronunziare 
(c. 135 v.) sopra la legitimazione, o ilegitimazione della persona 
di detti Consoli poi che prima da esso Paggi ciò era stato oppo- 
sto, et questo precetto fu esposto con parole molto chiare il che 
dico per che poi que' sig.ri non volsero mai più fare detta pro- 
nunzia, et per che mediante questo ordine essi poi fecero un 
barbarismo, et sentenza erronea, giudico che sia bene nottarlo 
di sotto per maggiore inteligenza di quello che io sono per dire 
in appresso et fu come segue. 

Ordine de Padri del Commune, et precetto circa 
la legitimazione de Consoli. 

MDLXXXX die lune xvij Decembris in vesperis 
in Camera 

Prest.mi Dni in quarto et legitimo numero, absente m.d. 
Carolo Spinola reliquo colega, auditis dictis Consulibus et sin- 
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dico omni modo, ad calculos mandaverunt fieri preceptum (c. 
136 r.) dicto m.o Hyeronimo et socijs tenoris sequenti, prò die 
Iovis proxima que erit dies xx dicti presentandum personaliter 
dicto m.o Hyeronimo et dimitendum in domo ceterorum sociorum 
si ipsi non reperirentur per totani diem carastina et ita 

die ea. 

Mandatur (...) dictis mag.o Hyeronimo et socijs quatenas 
die Iovis proxime ventura in vesperis secutura que erit dies xx 
presentis mensis, compareant coram suis D. prest.mi ad videndum 
pronontiare circa legitimatione sine illegitimatione personatum 
Io Baroni Bernardi Garibaldi, et Laurentij ravani in cause quam 
ipsi nominibus de quibus in actis habent contra eos nec non et 
audiendum quamcumque provisionem in dieta causa facienda 
(...) aliter (...) et hoc de ordine, s.D. ad instantiam dictorum Jo. 
Bernardi et Laur.i dictis nominibus. (c. 136 v.) 


Questi Consoli cercarono come poco appresso s'intese per 
via di favori andar tentando quelli Sig.ri Padri del Commune 
perche si rendessero favorevali alla loro causa, et al'incontro il 
Paggi parendogli che già la cosa fosse prima determinata et de- 
cisa non si curava molto di questo fatto, per la qual cosa essi 
Consoli trovarono entratura con essi Sig.ri Padri del Commune, 
per che dicevano che i predecessori Consoli haveano rifferto loro 
il falzo quando dissero che tutta l'arte si contentava di quello 
accordio et acconciam.o che si fece, et che ciò non era vero, 
anzi che tutti agramente se ne dolevano, et che per ciò doveano 
ridurre ogni cosa in pristino queste persuasioni accompagnate 
da favori che furono fatti da qualche Cittadini di quelli che erano 
soliti servirsi alle botteghe de predetti Consoli, o come altri og- 
gettarono che essi si fossero obligati di fare qualche lavori dorati 
a qualcuno di loro o altro che che (c. 137 r.) ne fosse cagione, po- 
terano tanto che fu data loro buona intenzione da que' Signori, 

0 da parte di essi et accetarongli che ottenirebbero l'intento ri- 
cercato, contro la volunta del Paggi, per la qualcosa essi se ne 
andarono largamente gloriando, et per che ciò era stato vero 

1 Calvi sudetti desiderosi d'essere ancora essa a parte, et parte- 
cipi della gloria di questi Consoli dove che prima se ne stavano 
rittirati, anche essi comparsero al magistrato con una scrittura, 
per poter poi dire anche noi vi si trovammo, et per che da que- 
sta tal scrittura si può benissimo cognoscere la qualità loro la 
soggiongo qui sotto. 
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Scrittura presentata da Calvi. 

Mag.ci et Prest.mi Sig.ri. Noi Marcantonio, Orelio et Felice 
Calvi de pantaleo, et filippo maria Pittori visto la discordia gran- 
de che ha messo li Consoli passati nell'arte (c. 137 v.) nostra 
havendo dal Ser.mo Senato et da VV.SS. Prest.me come benigni 
et amorevoli patroni nostri con persuadere a loro Sig.re Prest. 
me che tutta l'arte era contenta ottenuto de divider l'arte in due 
parti molti ne sono stati agravati quali sono comparsi da VV.SS. 
Prest.me a supplicarle egualità e restando noi per il decreto ec- 
cetuati come tutti li altri pari nostri niente di manco spinti dalla 
conscienza nostra per utile et honore de tutta l'arte, et per molti 
inconvenienti ponno accadere fra noi, et per utile del Publico, ap- 
proviamo sia bene che da VV.SS. Prest.me siano proveduti de 
regola supplicandoli che come patroni et padri communi ne dia- 
no legge commune a tutti, essendo tutti figliuoli della Pittura, et 
non guardare che la madre habbia partorito l'un più debole del- 
l'altro che come l'huomo e piu virtuoso, è tanto piu degno di 
laude stando pari al piu inferiore, attento che se hà piu (c. 138 r.) 
virtù se la gode, ne la partecipa con altri. 

A tutte queste cose dette cosi da Consoli come da Calvi il 
Paggi no' ebbe mai per bene rispondere come molto bene ha- 
vrebbe saputo fare, et come si dice ritrovare li tasti et toccar le 
corde maestre, ma non essendo ancora stata fatta la prononzia 
della legitimazione o illegitimazione, et egli non volea entrare ne 
meriti della causa, per onde appreso a dette scritture presentate 
furono citate le parti ad udire di nuovo pronunziare sopra det- 
ta legitimazione, et perche bisognava che fussero cittati il paggi 
e tutti i suoi compagni sudetti occorse che la cittazione che in 
iscritto si dovea dare in persona a' Cristofforo Invrea fu dal 
messo o per malizia o per errore data ad un altro, per il che 
l'Invrea scrisse al Canceliero del magistrato una polisa che av- 
vertisse bene a fare (c. 138 v.) ordine alcuno, per che egli non 
era altrimente stato cittato, et che pretendeva essere sempre 
cittato in forma, uno di que' Consoli confesso dinanzi al magi- 
strato che per la verità era stato dato il commando ad una 
persona incognita, ma per errore, per onde quella comparsa di 
quel giorno fu nulla, poi la polizia dell'Invrea fu del tenor se- 
guente. 


Poliza di Cristoffaro Invrea al Canceliero 
de Padri del Commune. 

Mag.co Sig.or Gio: Andrea. Havendo in questo punto inteso 
esservi stato rifferto da un messo che il giorno d'hieri mi ha dato 


8 — 


un commando per la lite che vertisce fra Pittori mi e parso dirvi 
ciò non esser vero, anzi che subbito che fui levato da letto me 
ne andai fuori della Città, dove stetti sino a notte, et ciò vi atte- 
sto con verità et con giuramento, et lo faria di presenza se non 
mi ritrovassi a letto stracco ancora dal (c. 139 r.) piacere havuto 
ieri fuori, ne tampoco detto commando e stato portato in casa 
mia, si come non voglio già credere che il Prest.mo uffizio debba 
ne anche consentire che in casa ni debba essere portato per l'av- 
venire, poi che io sono d'ogn'ora in Banchi, et pretendo in que- 
sta causa essere sempre cittato informa, vi piacerà far questa 
fede a que' Sig.ri Prest.mi et essaminare dilligentemente il mes- 
so dove e quando lo mi diede che per conoscere la verità, et 
lui haver rifferto il falzo, et me vi raccomando, di casa il 16 di 
Genaio 1591. 

Copia per servirvi Cristoff.o Invrea. 


Il Paggi non mancava di presentire che da qualcuno di que' 
Sig.ri era la cosa contra lui intesa per onde tentava di tirare in- 
dietro, et in lungo la lite, massime che indi a pochi giorni se ne 
dovevano uscire tre di que' Sig.ri Padri del Comm.e (c. 139 v.) 
per essere il tempo solito dello stare in magistrato fornito, o per 
doversi presto fornire, et per ciò come ho detto tre di loro se 
ne dovevano cambiare, et egli sperava che con quelli che si do- 
veano a mano a mano ellegere dover rittrovare qualche vantaglio 
alla sua causa, poi che li presenti evidentemente gli si mostra- 
vano contrarij, per il che poi che cosi poco doveano stare in 
uffizio, hebbe modo tra per la cittazione per errore stata fatta 
in luogo dell'Invrea ad un altro, et anco per altri strattagemmi 
che egli andava rittrovando giornalmente, di tirare questa causa 
sino l'ultimo giorno del magistrato di detti tre Sig.ri Padri del 
Commune senza che più facessero nulla intorno a quella ma per 
che egli cittato per quello ultimo giorno, et presentendo che pur 
voleano finire la sentenza prima che uscire della dignità del ma- 
gistrato, egli produsse nella comparsa che fece una scrittura 
la quale era fatta a fine di tirare a lungo, ma ciò non si scorgea 
per che per (c. 140 r.) essa supplicava che facessero si come era 
cosa dovuta la pronunzia circa la legitimazione o ilegitimazione di 
que Consoli da essi Sig.ri stata ordinata, da Consoli instata, et 
da lui richiesta, et che subito disfatta la pronunzia sudetta do- 
vessero statuire come era ragionevole termine alle parti da alle- 
gare, produrre, et adurre, sopra i meriti della causa tutto quello 
che volessero, et egli avisava che per questa richiesta la quale 
in effetto era conforme alla ragione, dovesse venirgli fatto di 
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fare trappassare quel giorno, et poi dovere aggitare questa lite 
dinanzi a nuovi giudici, et non sospetti come gli si erano dimo- 
strati costoro, ben che succedesse altrimenti, e per che ho preso 
a descrivere il tutto ordinatamente, qui di sotto mi par bene met- 
tere la copia della sudetta scrittura. 


Scrittura chel Paggi presentò 

Molto Mag.ci Prest.mi Sig.ri. Quando Bernardo Garibaldo, 
et Gio (c. 140 v.) barone pretesi Consoli, et Lorenzo ravano pre- 
teso sindaco dell'arte de doratori, comparvero dal ser.mo Senato 
con la supplica registrata in Camera di VV.SS. Prest.me fu loro 
da que Sig.ri Ser.mi risposto come nello rescritto sotto essa sup- 
lica apare che dovessero venire da VV.SS. Prest.me et a loro 
fu comesso limitatamente, che citatis citandis, et auditis audien- 
dis dovessero rifferire. 

Noi opponenti fussimo cittati et opposimo alla legitimazione 
delle sudette persone, et alla loro balia, come nella nostra rispo- 
sta si vede per onde VV.SS. Prest.me ordinarono come consta in 
atti, che essi dovessero legittimare le persone come sopra, et 
dimostrare la loro balia cui non facendo altro ne dimostrando 
detta balia havere fecero assai presto cittar noi d'ordine di 
VV.SS. Prest.me a vedere et udire pronunziare sopra detta legi- 
timazione per il che noi venuti essi non sepero mostrare come 
si dice detta loro balia, per la qual cosa VV.SS. Prest.me non 
si (c. 141 r.) risolsero fare per all'hora detta pronunzia la quale 
stante l'ordine et cittazione bisogna pure che si faccia, tentassimo 
bene noi di dimostrare come fecemo che il Ravano preteso sin- 
daco non poteva essere altrimente sindaco, poi che per una sen- 
tenza che all'hora si presentò a VV.SS. Prest.me consta egli es- 
sere privato dell'arte la quale sentenza hora di nuovo a cautela 
et quando fie bisogno con tutto il processo si essibisce. et senten- 
do hora noi che altri fuori di essi con altre scritture comparsi 
delle quali non havessero sino a qui havuto notizia alcuna si 
domandano le copie, et tempo da poter rispondere, et per hora 
solamente si dice che per questi ultimamente comparsi VV.SS. 
Prest.me non sono giudici competenti, ne possono sotto loro cor- 
rezione in questo intromettersi, non essendo magistrato VV.SS. 
Prest.me fra Cittadini in queste cause, et in questo si risolviamo 
facoltà et balia di dire tutto quello che meglio ci (c. 141 v.) oc- 
correrà havute che haveremo le copie. Ma per rispetto de gli 
primi si supplicano VV.SS. Prest.me cosi parendo dovuto, che 
siano servite non procedere piu oltre alla causa che prima non 
precede la detta pronunzia sopra la legitimazione o illegitima- 
zione delle dette persone da VV.SS. Prest.me ordinata affin che 
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non si faccia giudizio nullamente ne cornetta qualche eccesso, 
come seguirebbe, per che poi di fatta detta pronunzia doveranno 
VV.SS. Prest.me assignare il dovuto termine alle parti, se pero 
saranno giudicati legitimi a fare tutte quelle pruove, adurre, pro- 
durre, et allegare, a bocca et in iscritto tutto quello che si vorrà 
sopra li meriti della causa de quali sino a qui non si è trattato, 
perche in tal caso speriamo di mostrare assai chiaramente che 
VV.SS. Prest.me per termine di giustizia doveranno rifferire 
sotto loro correzione sempre, essere par. ..del Ser.mo Senato di 
presistere in ordinaris, non essendo ragionevale che sotto la fede 
Pub.ca noi restiamo defraudati come staressimo (c. 142 r.) rife- 
rendo incontrario tanto piu che dopo dell'ottenuto Privileggio 
molti di noi incompagnia di molti gentil'huomini si siamo riso- 
luti di fondare una Accademia del Dessegno et vera Pittura, la 
quale sia libera, ad imitazione delle principali Città d'Italia, dove 
hoggi li la Pittura fiorisce, con honore et ornamento publico di 
dette Città, et per poterlo fare come si conviene siamo già entrati 
in ispesa di più di ottocento in mille scudi d'oro come si fara 
larga pruova bisognando con facilità, essendo da quel tempo in 
qua passati per dugana qualche casse di rilievi et statue di bron- 
zo marmo, gesso, et cera, di molto valore, et anco molti quadri 
et infiniti dissegni cosi stampati come a mano delli principali 
huomini di Pittura che per li tempi adietro siano stati, et per 
darne un saggio a VV.SS. Prest.me se ne produssero qui in Ca- 
mera l'altro giorno qualche parte come videro in quelli libri et 
statue di bronzo. Si priegano dunque et supplicano VV.SS. Prest. 
me con (c. 142 v.) ogni caldo effetto a non interrompere così 
honorata rizoluzione, la quale non solamente doveva risul- 
tare a gusto delli interessati, et utile de Cittadini universalmente, 
ma anco ad utile, honorevolezza. bellezza, et ornamento del Pub- 
blico, senza danno anzi con utile ancora di quelli che hora vo- 
gliono impedire cosi giusta et bella opera; i quali non si possono 
muovere certo per altro che per invidia, o per poco conosci- 
mento speriamo per tanto che VV.SS. Prest.me debbano fare 
detta pronunzia, già ordinata et prolicata, della legitimazione del- 
le persone, et successivamente statuire se saranno giudi- 
cati legitimi il dovuto termine, ad allegare et produrre quanto 
sopra, in iscritto, affin che la nostra causa non perisca per man- 
camento di tempo et ordinare et darci tempo che possiamo havere 
la copia di quella ultima scrittura da Calvi presentata, o che vera- 
mente debbano a' costoro dare la dovuta repulsa. 


(c. 143 r.) Con questa scrittura il Paggi credette piu che certo 
di fare per quel giorno dillatare la sentenza poi che per tante cose 


- 11 


dette et prodotte gli parve che que Sig.ri non potessero mancare di 
havere al manco considerazione sopra ciò che egli havea detto, 
et per dare magiore occasione di tirare in lungo la causa, per 
quel solo giorno, apresento il processo nominato nella sudetta 
scrittura contra il Ravano Sindaco per il quale largamente si ve- 
dea che era stato privato per una falsità dell'arte, et diceva egli 
che perciò non potea essere detto Ravano Sindaco et consequen- 
temente che non potea haver persona legitima, produsse anco 
una fede di nottaro publico anzi del nottaro dell'arte sudetta per 
la quale dimostro che gli antepassati Consoli havevano havuta 
balia da tutta l'arte di rifformare i Capitoli loro come havevano 
poi fatto, et per ciò che havevano potuto farlo, et prendere quello 
accordio che haveano preso, e che poi era dal Ser.mo Senato 
stato confermato, et per non mettere qui (c. 143 v.) sotto tutto 
il processo contra detto Ravano agitato solamente vi metterò la 
sentenza che contra esso pronunziata già haveano i suoi giudici, 
come falsificatore, della privazion dell'arte, et poi la fede della 
balia stata conferta alli Consoli antepassati come di sopra ho 
detto. 


Sentenza contra il Ravano, circa il privarlo 
dell'arte, cosi consta nel processo in atti 
di Battista Campodonego nottaro. 

Item successive quoque comdemnaverunt et condemnant dic- 
tum Laurentium ad claudendum, et seu claudi faciendum eius 
appoteca inter terminum predictum, nec illam aut aliam aperiri 
possit ubsque licentia prefatorum m.d. Consulum et Consilia- 
riorum nec etiam dictam artem Pictoris exercere possit in iuris- 
dictione et dominio Genuensi hinc ad annos duos proxime ven- 
turos sub pena florenorum viginti quinque (c. 144 r.) applicando- 
rum prò ut disponitur in Capitulis diete eorum artis (...). Et 
ita presente dicto Laurentio et acceptante (...) testes (...). 


Apresso seguita la fede sudetta 
MDLXXXX die xxiij octobris. 

Attestor et fidem facio ego notarius infrascriptus uti scriba 
artis Pictorum Genue quemadmodum anno proxime elapso die 
xiij novembris magistris pictores in trigesimo e secundo numero 
coadunati in Claustro Ecclesie S.ti Mattei exiptis qui erant oltras 
duas tercias partes dictorum pictorum eiusdem artis, concurren- 
tibus vigintiocto favorabilibus tribuerunt et contulerunt Con- 
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sulibus et Consiliari js diete artis facultatem reformandi regulas 
et ordinamenta ac Capitula illius, prò ut videbitur eisdem Con- 
sulibus et Consiliarijs, et arbitrati fuerint, dum tamen prius diete 
regule ordina (c. 144 v.) menta et Capitula legantur ad universam 
artem pictorum ut in ordine recepto per me iamdictum et infra- 
scriptum notarium apparet in quorum (...). 

Copia Gaspar Ferrus notarius. 


E perche il Paggi volea ad ogni modo tentar tutte le vie che 
egli erano possibili, per tirare per quel giorno a lunga la causa, 
oltre le presentazioni sudette di scritture fece comparire France- 
sco Lercaro Ansaldo Ceba, et Paolo Cattaneis gentil'huomini 
amici suoi dal Cancelliero de Sig.ri Padri del Commune i quali 
dissero che havendo presentito che i Consoli sudetti tentavano di 
fare annullare quella eccetuazione et privileggio stato concesso 
a' Pittori che essi come interessati nella causa voleano anco esse- 
re cittati et uditi, prima che si inovasse nulla tanto più che il 
Ser.mo Senato (c. 145 r.) haveva espressamente ordinato a que' 
Sig.ri che dovessero procedere citatis citandis, et auditis audien- 
dis. Fece anco comparire a dire il medesimo Bernardo Castello, 
Horazio et Ottavio Cangiasi et Giacomo Solaro Pittori, et Andrea 
Servano giovane virtuoso et affettionatissimo alla Pittura al sicu- 
ro credette il Paggi per queste nuove comparse de Pittori et 
gentiluomini che per le altre ragioni dette di sopra, che quel 
giorno dovessero trascorrere senza che que' Sig.ri facessero di 
cotesta causa la determinazione, poi che egli haveva messo a 
campo tante et cosi diversa ragioni, ogn'una delle quali era ba- 
stante a far fermare questo negozio tanto più tutte Tumulate 
insieme. Con tutto ciò egli haveva ancora preparate altre scrittu- 
re da potere essibire l'hora che que Sig.ri fussero stati infervo- 
rati di voler pur finire. Quando tutte le sudette scritture et oppo- 
sitioni furono da que Sig.ri lette et (c. 145 v.) intese, come quelli 
i quali erano venuti per finire ad ogni modo, si lasciarono inten- 
dere col Paggi che queste lungarie che cosi le chiamavano, non 
gustavano loro, et che erano risoluti per voler finir la causa poi 
che quel giorno forniva la loro balia, insieme con lo magistrato 
et uffizio come che non sentenziando eglino non si fussero do- 
vuti più rittrovare altri giudici che questo fatto sapessero inten- 
dere et giudicare tanto le passioni acciecano gli huomini la quale 
risoluzione sentita dal Paggi et visto che non curavano di pro- 
cedere con termine di ragione, et conforme a gli ordini della giu- 
stizia, per potere egli sempre largamente dimostrare che la pas- 
sione era prevalsa ne petti loro, et gli haveva aciecati, e per 
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farli incorrere in magiore scandalo quando tempo gli parve, poi 
che il pregar non valeva, trette fuori quelle altre scritture che 
aveva apparecchiato, et fece leggere et apresento una di quelle 
al Cancellerò (c. 146 r.) et la deposito in atti di camera, per la 
quale cercava et tentava tutta via per tirare in lungo non solo 
la pronunzia della legittimazzione sudetta, ma ancora altre dela- 
zioni, ben che poco frutto per ciò facesse et la scrittura fu del 
tenor che segue. 


Scrittura del paggi ultimam.te presentata 

Molto mag.ci et Prest.mi Sig.ri Inherendo alla scrittura et 
essibizione hora letta et presentata a VV.SS. Prest.me, vedendo 
tutta via che desiderano caulinare manzi alla determinazione del- 
la causa senza voler fare libello ordinario, ma procedere cosi 
sommariamente et a gusto loro, non mancaremo dire qualche 
cosa intorno alli meriti di essa causa senza volere per intendere 
di pregiudicarsi in cosa alcuna ne senza voler convalidare atto 
alcuno de nostri avversari, ne tampoco le persone di essi asserti 
comparenti, et cosi in ogni (c. 146 v.) miglior modo protestia- 
mo (...). Si dice in prima che essi sono decaduti dalla causa et 
incorsi nella pena dello statuto poi che consta per la confessione 
prima d'hora fatta da loro alla presenza di VV.SS. Prest.me per 
la quale confessione reputarono VV.SS. nulla la cittazione, che 
essi fecero fare una redazione falsa havendo fatto dare il com- 
mando il giorno delli XV di auesto che fu martedì ad una per- 
sona incognita et poi fatto rifferire haverlo dato al mag.co Cri- 
stoffaro Invrea. et quando di ciò VV.SS. Prest. me non siano 
totta Finente chiare, si offeriamo provarlo concludentem.te la 
qual cosa essendo verissima si richiede l'osservanza dello sudetto 
statuto criminale il quale nel volume de statuti Criminali in fa- 
cientibus si essibisce et questo articulo cosi di essere essi deca- 
duti et haver loro perduto la lite, come nell'essere vv.ss. P.me 
obligate per giustizia a pronunziarlo richediamo che lo com- 
mettine non pronunziandolo a parer di dottore (c. 147 r.) in ogni 
miglior modo (...). Venendo ora a rispondere alle oggezzioni che 
essi dicono nella presentata supplica et sempre rispondendo senza 
nostro pregiudizio et senza volere convalidare, ne loro atti, ne 
loro persone, et di nuovo protestandolo in ogni miglior modo, 
diciamo che essi dicono per primo fondamento, che tutti o la 
magior parte dell'arte sono risoluti comparere, si risponde questo 
non esser vero perche fuori che Questi Cinque o sei come vv.ss. 
Prest.me hanno sempre potuto vedere li altri si acquietano della 
provviggione fatta ne consta quello che essi dicono, per secondo 
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dicono che pochi non potranno sopportare il carrico che dovereb- 
bero sopportar molti, si dice che l'arte non hà carrico alcuno se 
non quanto essi vogliono havere ma di piu che non e vero che 
l'arte resti in pochi, anzi che sono molto pochi quelli che se ne 
possono lavorare, ma quando bene pochi restassero più utile loro 
sarebbe poi che quello et quanto molti possono guadagnare 
(c. 147 v.) dorando, sarebbe tutto di quelli pochi et conseguente- 
mente più utile loro. Terzo che la magior parte de maestri sia 
di quelli che tengono bottega, anco questo non e vero, per che 
se sessantatre matricolati ve ne sono trenta in circa che lavora- 
no in botteghe et quindeci al manco dorano in casa i quali ven- 
gono ad essere soggetti a Capitoli come quelli delle botteghe, ne 
sono alquanto absenti, et altri inhabili, a tale che senza la sog- 
gezzione delli Capitoli ne restano da dodeci in circa i quali non 
si intromettono in fatture d'oro ne simili, ma solamente dipin- 
gono. Quarto che i principali dell'arte biasimano la provvigione 
fatta, ne anche questo è vero anzi i principali cosi de' Doratori 
come de Pittori laudano detta provvigione, et la conoscono et 
la tengono per loro utile. Quinto che sia danno dell'arte et Pu- 
blico, si niega anzi parlando per Doratori e utilissima cosa per 
loro che i Pittori i quali prima poteano dorare a piacer loro, hora 
(c. 148 r.) ne siano privi, per che piu non lo possono fare senza 
grave pena, et per questa via vengono i bottegai ad haver tuttela 
preheminenza et utile loro ne per conto dell'utile Pubblico si 
può credere quello che dicono, poi che da molti et molti anni 
in qua non e venuto in Camera di vv.ss. Presùme da quell'arte 
pure un soldo, ma di questo danno pubblico essi si doverebbero 
contentare di lasciare il pensiero a vv.ss. P.me et a que' Sig.ri 
Ser.mi i quali in ciò sono stati liberali a concederne il nostro pri- 
vilegio stimando più l'honorevolezza, ornamento, bellezza, et 
utile publico che succederà mediante lo studio che per questa 
strada si doverà fare da professori della Pittura che altro. Sesto 
che solamento quindici tengono bottega, allienissimo dalla verità, 
per che ne sono aperte hoggi ventitré nelle quali si occupano più 
di trenta maestri delli matricolati come si è detto di sopra. A' 
questi sei capi si ristrigne tutto quello che essi hanno saputo di- 
re, et domandano rimedio senza esplicare qual sorte di (c. 148 v.) 
rimedio essi vorrebbero ne tempoco noi sapiamo indovinarlo 
perche anche a questo risponderessimo, come faremo quando si 
lascieranno intendere. Diciamo di più che l'arte parlando anche 
de bottegai non si lamenta ma che solamente si lamentano essi 
asserti Comparenti Diciamo ancora che i Cap.i dati da VV.SS. 
Presùme et confermati dal Ser.mo Senato non si possono ados- 
sare ne adattare, non sono condecenti ne si possono osservare 
in modo veruno da Pittori, per che non parlando mai se non de 
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doramenti et cose simili come possono da Pittori osservarsi et 
affin che VV.SS. Press.me si rammentino ciò esser vero si essibi- 
scono presenti essi asserti comparenti. Quando a VV.SS. P.me 
non paia lecito che i Pittori benché loro si farebbe torto, stijno 
liberi et senza leggi e Capitoli si doveranno essi Pittori offerir 
pronti a far fra loro senza mescolarsi con doratori, con quali 
non vogliono incontro alcuno essere collegati, quelli Capitoli et 
ordini che saran (c. 149 r.) no condecenti alla Pittura, et poi li do- 
veranno presentare a VV.SS. Prest. me afin che gli li comprovi- 
no come a VV.SS. parerà, ne essi Pittori doveranno già haver 
appo le SS.VV. pegior condizione di quella che hanno havuto 
qualche altre arti le quali a richiesta delli artefici di quelle sono 
da VV.SS. Prest.me state separate, come per essempio è seguito 
di quella de Calzolari et untori, et cordanieri le quali con tutto 
che hora siano tre arti, prima in una erano ristrette, et insieme 
si governavano et parimenti a seguito di quella de scarpellini et 
muratori et magnani ferrari et calderari. Molte altre cose si po- 
trebbero dire, et che bisognando si diranno hora si tralasciano, 
poi che non e fatta ancora la pronunzia sopra la legitimazione 
delle persone tante volte raccordata, et riccercata et che VV.SS. 
Prest.me hanno ordinato di dover fare, preghiamo ben VV.SS.P. 
me sijno servite se hanno dubij a darneli per che risponderemo 
che commettino la causa tutta, o almeno lo (c. 149 v.) articolo 
dell'essere i nostri contrarij decaduti come sopra a parer di 
dottori et che ci diano tempo per poter provare tutte le cose 
oggettate per che largamente le provermo. Et quando tutte le 
domandate cose non possono haver luogo al meno VV.SS. Prest. 
me ci diano questa sodisfazione che così ne le supplichiamo di 
udirne col nostro dottore et avocato il che speriamo ottenere poi 
che mai sono state solite a delegare l'udienza a chi che sia, se 
non passati li termini, i quali a noi non sono ancora stati asse- 
gnati. Et a magiore informazione di VV.SS. P.me et affin che 
veggano quanto merita questa profession della Pittura che li 
ordini fatti, deliberati, et conclusi si lascino ne termini che hora 
sono, et habbino il determinato luogo et affin che detti asserti 
comparenti siano repulsati, a cautella si riesibiscono, oltre le 
sudette cose quello discorso che intorno a ciò prima VV.SS. 
P.me s'era mostrato et anco altre scritture, le quali preghiamo 
VV.SS. Prest.me si (c. 150 r.) degnino vedere et considerare, pre- 
senti essi asserti comparenti accio che volendo ne possino haver 
copia senza pregiudizio risalvandosi facoltà (...) protestando (...). 


Credeva ben certo il Paggi haver prodotto tante cose da con- 
siderare, et adotte, et allegate tante ragioni che ad ogni modo 
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que' Sig.ri dovessero per al'hora soprasedere, anzi che non potes- 
sero farne di manco, et che non dovessero fare ordine alcuno per 
quel giorno, massime definitivo, et tenea per certo che usciti 
quelli tre d uffizio i quali gli si erano mostrati contrarij di 
dovere havere assai migliore condizione. Et per giustizia vera- 
mente dovevano et peccar più presto in tempo che in sentenza. 
Ma possono tanto le passioni Cittadinesche, gli oggetti proprij, 
et altri varij rispetti che essi Sig.ri da che si movessero, non 
volsero lasciare questo giudizio a successori loro, non havendo 
(c. 150 v.) riguardo a tante ragioni dette e tante scritture pro- 
dotte, ne a tanti protesti fatti dal Paggi, ma senza considerare le 
ragioni, senza vedere le scritture, et senza voler udir altro, sola- 
mente movuti dalle oppinioni et passioni particolari, et violenta- 
ti da favori, et forse da interessi occulti, a loro perpetua vergo- 
gna fecero molti eccessi in una sola sentenza, per che prima pro- 
nunziarono che quelli gentilhuomini et Pittori ultimamente com- 
parsi per voler essere uditi non dovessero ne essere uditi ne cit- 
tati se-condariamente non volsero pronunziare nulla sopra la 
legittimazione delle persone de detti Consoli Terzo non hebbero 
per bene statuire termine alcuno alle parti da poter provare ciò 
che più havessero voluto provare ne tampoco a diffendere le loro 
ragioni. Quarto non hebbero mira che quelli Capitoli da loro 
istessi prima riordinati tutti si rifferivano alli doratori et non 
ma alli Pittori Quinto concessero ad essi Consoli piu che (c. 151 r.) 
eglino stessi non ricercavano, per che non ridussero la causa in 
pristino, ma soggiogarono a quelli poco convenienti Capitoli i 
Pittori et Doratori indiferentemente dico poco convenienti ri- 
spetto che non si poteano adossare a Pittori in modo veruno ma 
cosi astretti dalla voluntà anzi voluta loro ordinarono di riferi- 
re non senza loro biasimo, al Ser.mo Senato che essi erano di 
parere di rivocare quella eccettuazione et privileggio stato prima 
da loro medesimi consigliato et da loro Sig.re Ser.me compro- 
vato, a favor de Pittori et che poi tutti cosi i Pittori come i dora- 
tori a quelli Capitoli soggetti esser dovessero, cosa tanto fuori 
di ragione che nulla più, et ordinata fuori de ogni termine di 
giustizia, massime che quelli Capitoli non parlano mai d'altro 
che della Doraria, ne pure una volta sola parlano de Pittura. 
Resto tanto stordito il Paggi per questa tale redazione che non si 
potrebbe pensare, parendogli come in effetto era vero, di haver 
vinto la causa (c. 151 v.) primiera contra quelli Consoli di quel 
tempo quali erano persona di qualche qualità, et hora statagli 
rivocata ad istanza di questi ultimi così infimi et vili, et gli parve 
per ciò d'haver ricevuta tanta vergogna che egli fuor di modo 
s'adirava, et tanto più che costoro insieme coi i Calvi sudetti et 
il Ravano come plebee et vili di cui e proprio il procedere villana- 
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mente molto di ciò si gloriavano con deriso et dispreggio et vili- 
pendio grandissimo, anzi erano per ciò venuti tanto insolenti che 
non si potria stimare, il Paggi aloncontro come quello il quale 
sapeva che questa sorte di gente bisognava corregerla et casti- 
garla col bastone se ne stava cheto, aspettando loro al varco et 
come si dice andavasi preparando di pigliare la lepre col carro, 
per onde comparso al Cancelliere de prefati Sig.ri Padri del Com- 
mune, fece scrivere che di questo ordine di rifferire in quel modo 
egli si sentiva grandemente gravato et che per ciò richiedea 
(c. 152 r.) prima che nulla in Senato si comprovasse di volere es- 
sere udito da que' Sig.ri Ser.mi i quali forse haverebbero sentita 
et ordinata la cosa diversamente, et a presso a lui comparsero Ce- 
sare Corte, Bernardo Castello, Giacomo Solaro, Horazio et Otta- 
vio Cangiasi, Battista Castello, Andrea Semino, Cesare et Ales- 
sandro Semini, et Andrea Servano tutti in ciò volendo essere ad 
esso Paggi compagni et dissero et fecero scrivere il medesimo 
sotto detta rifferta cosi instruti dal Paggi et dette opposizioni si 
possono vedere qui apresso, poi che vi metterò la detta redazio- 
ne con detto richiamo de sopra nominati, et e la seguente. 


Redazione de Sig.ri Padri del Commune appelazione 
de Pittori. MDLXXXXj die veneris xviij Januarij in 
vesperis in Camera 

Multum mag.i et P.mi D Patres Communis Conservatores pa- 
trimoni] (c. 152 v.) Ser.me Reip.e Genuensium in pieno numero 
congregati, visis supp.ne et rescripti Ser.mi Senatus facto die 
xiij novembris proxime preteriti presentatis per Jo:Baronum et 
Bernardum Garibaldum Consules artis Pictorum et Laurentium 
Ravanum sindicum ipsisque pluries ante hoc et modo etiam super 
supplicis auditis, visis oppositionibus factis per mag.m Hyeroni- 
mum Paggium Cesarem Curtem. Baptistam Castellum, Baptistam 
de brignolis, Lodisiuum de Laurentijs, Andream Seminum et Ce- 
sarem ac Alexandrum eius filios, ac mag.m Christofforum In- 
vream, et auditis etiam pluries non nullis ex dictis opponentibus 
in contradictorio cun dictis supplicantibus, et presertim presenti 
die dicti m.o Hyer.mo Paggio Lodisio de Laurentijs, et Cesar 
Curte et auditis in super ex alia parte Marco Antonio Aurelio et 
Felice Calvis suo et nomine Pantaleoni eorum patris, ac Philippo 
maia requirentibus dari leges et Capitula communia diete ( c. 1 53 r . ) 
artis et quidquid partes ipse dicere, opponere, et allegare volue- 
runt tam oretenus quam in scriptis piene intellecto, et viso quod 
hodierno die mag.ci Ansaldus Cebà, Paulus de Cattaneis, Franci- 
scus salutius nomine m.i Fran.i Lercarij, et Bernardus Castellus, 
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Horatius et Octavius Clambasij ac Iacobus Sollarius pictore et 
Andrea Servanus, opposuerunt diete supplicationi, et requisive- 
runt se citari et audiri antequam quidquid novarentur aut dicer- 
nerentur super ea et demun examinata re ac ad calculos deductas 
omni modo (...) pronuntiaverunt in primis et pronuntiant dictos 
magistratos Ansaldum et socios ut supra non esse citandos nec 
audiendos, et sucessive Ser.mo Senatui referunt exceptuatione 
contentam in relatione facta per S.D.P. mas prefato Ser.mo Se- 
natui die x octobris proxime preteriti sub supp.one Baptiste Ca- 
stelli, et Jo:Baptiste de Brignolis tunc temporis Consulum artis 
predicte esse revocandam et comprobandam omnia (c. 153 v.) Ca- 
pitola sub ea existentia, nec non et discernendum quod omnes 
illi qui Iudicio prefati Prest.mi Magistratus exercent, et exerce- 
bunt artem predictam questus causa subiaccant Capitulis predic- 
tis, qui vero animi causa exercent ac exercebunt excludantur ac 
exicipiantur ab observatione eorumdem Capitolarum et ita (...) 
salva benigna correctione prefati Ser.mi Senatus 

die xviiij dicti. 

Mag.us Hyeronimus Paggius, et Cesar Curte constituti (...) 
habentes notitiam de suprascripta relatione et contentis in ea 
ipsam acceptaverunt et acceptant in facientibus prò se tantum 
et circa illud quod contra se est sentientes se graviter gravatos 
requirunt sibi de opportuno remedio provideri, et se citari et 
audiri, tam coram prefato P.mo magistratu, quam coram Ser.mo 
Senatu,prius quam quicquam novetur aut decernatur super dieta 
relatione. (c. 154 r.) 


die ea 

Bernardus Castellus, Jacobus Solarius, Horatius et Octavio Cam- 
blasij Pictores idem dicunt et requirunt (...) 

die ea 

Idem dicit et requirit Baptista Castellus pictor. 

die xxj dicti 

Andreas Seminus, Cesar et Alexander eius filii Pictores dicunt 
et requirunt in omnibus ut supra. 

Idem dicit et requirit Andreas Servanus. 


Fatta la dilligenza sudetta per ordine del Paggi di fare scri- 
vere che domandavano rimedio detto Paggi fece congregare tutti 
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i Pittori per persuadergli a comparire dal Ser.mo Senato et insta- 
re l'opportuno rimedio, et congregati che furono parlo loro in 
questa guisa. Amici anzi fratelli Car.mi (c. 154 v.) senza che io 
voglia andarvi ramentando le cose passate, voi ben sapete quanto 
fu grave la lite che con i Consoli antepassati si fece, per conto 
di voler nobilitare la profession nostra, che nostra mi pare di 
doverla chiamare a ben che io non sia pittore ma essendovi inte- 
ressato per conto di mio fratello mi pare di poter ciò dire libera- 
mente. sapete ancora che dopo cosi lunga contesa che ogn'un 
di noi conoscendo che veramente quella eccetuazione che io ri- 
cercava et che si ottenne era ad utile et honor nostro, che vi mo- 
veste a fare che i Consoli et Io insieme con quelli di noi che 
all'hora m'eravate compagni pigliassimo quello accordio che pre- 
semo, et quelli di voi che all'hora non intervennero a persuadere 
a ciò quelli Consoli almanco dopo che persuasi furono da tutti 
voi indiferentementi fu tale accordio gustato et lodato, et voi fuste 
cagione et non altro che io all'hora ottenessi quanto prima Io 
havea ricercato per che (c. 155 r.) non mi è nuovo anzi Io sò benis- 
simo che se voi non haveste voluto condescendere a ciò che Io 
non ero per ottenerlo altrimenti, e per questo Io ho sempre rico- 
nosciuto da voi quella preminenza che in vostra compagnia per 
ciò acquistai et se bene voi guadagnaste forse più di me, ve ne 
sono pero sempre restato in obligo, Sapete oltre di ciò che uni- 
versalmente da tutti i Cittadini et amici con honorato apiauso 
ne siamo stati infinitamente lodati, et la Pittura era per questo 
honore guadagnato per acquistarne molto lustro et splendore, et 
tanto piu era da gustare quanto ottenessimo quanto che i Dora- 
tori quasi tutti ancora essi da principio haveano havuto piacere 
dell'ottenuto privileggio in honor de Pittori et utile di essi Dora- 
tori, che per utile ben come deveano da principio lo stimarono, 
poi che nessun di noi non potea alla Doraria attendere se ne sa- 
ressimo stati continuamente per ciò in piacere et contento se a 
perturbarci non suscitavano questi quattro scalzi, i quali per una 
crassa ignoranza (c. 155 v.) loro et per che forse da qualche Pit- 
tore sono prima stati alquanto vilipesi, come avviso, hanno con- 
cetto mal animo contra di noi, si è agionto che parte di essi sono 
li giorni passati come sapete stati elletti Consoli i quali degli altri 
loro compagni sono poi stati persuasi, et per questo essi doven- 
tati tanto arditi, che si sono arischiati d'impugnar di nuovo con- 
tra di noi come hanno fatto quella eccettuazione et Privileggio, 
et vintola che è in peggio, et quasi che mi vergogno et non senza 
rossore il dico d'haverla con essi combatutta et impugnata. Che 
giova dunque honore acquistato se in tanto disonore et vergogna 
ci dovea risultare, che l'utile in danno cosi subito dovea voltarsi? 
che la preminenza se in soggezione cosi vile dovea sparare? che 
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la lode se in biasimo cosi certo dovea terminare? Tutta via un 
solo alleviamento Io per me rittrovo a questi mali et è che il dif- 
fetto non fu nostro ma di que Sig.ri Padri del Commune, i quali 
per haver fatta quella tale relazione ne saranno perpetuamente 
da ogni (c. 156 r.) persona di giudizio condegnamente biasimati, et 
come non conoscenti la nobiltà della Pittura et per ciò di quella 
ne de suoi professori non curanti sono cosi trascurati stati che 
da ciascheduno sempre ne saranno tenuti per huomini di pochis- 
simo giudizio, et tanto piu ciò sara tenuto quanto che fuori di 
ogni termine di giustizia hanno in questa causa proceduto, et 
forse saranno stimati non solo ignoranti et appassionati ma forse 
che per occulti loro interessi movuti si siano anco huomini di 
poca conscienza, ma questo che a loro tocca per hora tralascian- 
do poi che non dovemo curar piu l'honor loro di quello che essi 
hanno curato, dico che se bene in parte come hò accenato il bia- 
simo che haveranno sempre mi allegerisce il giusto dolore, non 
manco per ciò in me quello honorato sdegno che pure Io ho contra 
essi et con ragione concetto; tutta via contra essi per hora non 
si può fare altro, ma per che ogni animo nobile dee sin che può 
procurare (c. 156 v.) per tutte le vie che può di non lasciarsi op- 
primere, possiamo ben contra i predetti Consoli fare qualche cosa 
ancora, e per ciò vengo a pregarvi tutti, ben che Io stimi non 
v'essere bisogno de prieghi, a che vi risolviate di domandare quel 
rimedio, il quale solo e unico per ristoro de nostri mali ci resta, 
per non lasciarsi dare diffinitivamente la sentenza contro, poi che 
quella de Sig.ri Padri del Commune è solamente una relazione, et 
non determinazione per che il determinare tocca al Ser.mo Sena- 
to, il quale non mancherà di udire le nostre giuste querelle et 
forse anco darci migliore risposta che non hanno fatta que Sig.ri 
Padri del Commune principalmente come sapete hò fattTo che 
tutti o la magior parte di voi siete andati al Cancelliero de pre- 
fati Sig.ri Padri del Commune, et fatto scrivere che vi chiamate 
gravati, et che ricercate d'essere di bel nuovo uditi, ma hora ci 
conviene a tutti insieme uniti domandare il dovuto rimedio, et 
(c. 157 r.) domandarlo in quel luogo dove ci può essere largamen- 
te concesso, et questo e dinanzi al Ser.mo Senato come ho detto, 
se ciò si risolveremo di fare, o che Totteniremo o non, se non lo 
otteniremo ad ogni modo non sarem però giunti a pegior partito 
ne a piu vii termine di quello dove hora siamo, pensaremo in 
tal caso a qualche nuovo strattagemma per fare che i nostri con- 
trarij restino ad ogni modo goffi et delusi et insieme derrisi, che 
ben voglio credere che non ci mancheranno invenzioni da farlo, 
ma se otteniremo l'ontento nostro come spero, non solo vive- 
remo trionfanti sopra questi plebei il che a poco honore stimerei, 
ma a confusion loro, et di que' proprij Sig.ri Padri del Commune 
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che hanno secondato a cosi rozi desij trionferemo ancora 
sopra di essi Sig.ri et faremo in tal caso conoscere il valor nostro, 
il che non sara poco honore, poi che come sapete non solo quello 
è magistrato principalissimo della Città, ma sempre et hora par- 
ticolarmente administrato da Cittadi (c. 157 v.) ni di qualità, et 
se bene per altre loro lodevoli parti sono tenuti per huomini di 
giudizio, al manco in questa causa li faressimo tenere, vincendo, 
et riputare per goffi, ignoranti et appassionati, et forse insieme 
maligni, et per ciò goderessimo di cosi giusta vendetta, et non 
solo faressimo acquisto di questo honore che non sarebbe poco, 
ma insieme ci risultarebbe in grosso utile, per che dopo tante 
liti, ottenendo pero l'ontento nostro, il Privileggio statoci conces- 
so acquistarebbe magiore stabilimento a confusione de nostri 
avversarij. Resta dunque solamente che voi vi vogliate disponere 
tutti insieme come sono certo che farete di voler contra costoro 
usare la vostra autorità et prudenza, con fare risoluzione d essere 
adesso che fie il tempo intrepidi guerrieri. Io per me faro ben 
sempre quanto potrò, et non saro forse de piu inutili reputato 
ma che posso Io far solo? posso ben essendo da voi accompagna- 
to, quasi certam(c. 158 r.)ente promettervi la vittoria, per che que- 
Sig.ri Ser.mi doveranno guardare in faccia ad ogn un di voi et 
anco a quelli della parte avversa, et alla qualità della causa, et 
Io son piu che sicuro che saranno cotesti Consoli mandati aspas- 
so senza comprovare quel parere cosi barbaro sia con loro pace 
detto di que' Sig.ri Padri del Commune, ma bisogna artarsi et 
procurar di non comportare che cosi vii gente ci commandino, 
come già hanno con nostro dispreggio detto di voler fare, sta 
hora a voi se volete lasciarvi soggiogare da costoro, cosa che non 
credo già per che conosco benissimo quanto ogn'un di voi sia 
d animo nobile et virtuoso Io per me haverei ben sempre molto 
dispiacere se ciò loro riuscisse, ma alla fin fine non essendo Io 
pittore ne conseguentemente ascritto nelle loro matricole et po- 
tendo vivere come gentilhuomo senza i loro soggetti me ne levarei 
fuori, ma voi già stati soggetti et sottoposti alle loro leggi non 
potreste cosi uscirne, sù sù dunque (c. 158 v.) accingetevi a cosi 
honorata et salutifera impresa sù sù contra questa vii turba, sù 
sù a fare un lieto metamorfosi di costoro i quali hora si gloriano 
a guisa di superbi et feroci leoni, et che in brieve tempo come 
vili et timidi conigli rittorneranno, sù sù contra que cittadini che 
vi hanno posto cosi vii freno in bocca et vergognosa briglia al 
collo, i quali mi avviso che non per altro si siano mossi a far 
ciò se non per avvilirvi et tenersi bassi ad ogni loro possa, sù su 
dico a far fatti, ad informare, a pregare, a persuadere, et a dispo- 
nere que Sig.ri Ser.mi a nostro favore che questa e la nostra 
gloria e nostra salute, honor della professione, utile delle famiglie, 
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et nobiltà de nostri figliuoli, alle quali cose tutte siamo per legge 
di natura obligati. Apena hebbe il Paggi fornito di cosi ragionare 
che il Lorenzi pigliando tal ragionamento persuase ancora esso 
li circostanti a ciò che il Paggi desiderava, et ciò fece con belli 
et lunghi discorsi (c. 159 r.) et molto aproposito et con modo tale, 
che tutti quelli che ivi erano presenti ad una voce risolsero di 
voler correre la fortuna seco, et per ciò fare sin d'all'hora tutti 
di compagnia se ne andarono ad un nottaro, et fecero deputa- 
zione di tre procuratori, i quali in solidum havessero facultà et 
balia di comparire, littigare, risolvere, et accordare, in tutto è 
per tutto come meglio loro paresse, di fare spese et in somma 
ogni cosa fare come meglio a loro paresse, et questi tre furono 
Andrea Semino Girolamo Paggi, et Luigi de Laurenzij et ciò fe- 
cero per che que' Sig.ri Ser.mi vedessero che tutti impugnavano 
contra que' tali Consoli, fatto questo ognun di loro comincio ad 
informare della causa quelli amici de Senatori che vi haveano, 
per prevenire que Consoli, et cosi aspettavano d'essere cittati 
per quando si dovea trattare della comprovazione di quel parere 
de Padri del Commune, prima havendo fatto anche scrivere in 
Cancellaria del (c. 159 v.) Ser.mo Senato che richiedevano essere 
uditi et cittati. Havuta che hebbero que' Consoli la predetta reda- 
zione dal Cancelliero de Padri del Commune, attesero per qualche 
giorni a congiatularsi fra essi, et ad allegrarsi con suoi amici, 
et a deridere la parte a loro contraria, da poi permettere a per- 
fezione la vittoria da loro ottenuta se ne comparsero al Ser.mo 
Senato per la comprovazione di quella tale relazione, et pensa- 
vano che quelli Sig.ri Ser.mi sicuramente dovessero condescen- 
dere al parere de prefatti Sig.ri Padri del Commune come in 
effetto og uno pensava, poi che sono sempre soliti di ciò fare, 
per che come dicevamo eglino il Ser.mo Senato, commette queste 
cause a quelli magistrati per che essi non possono per tanti altri 
impedimenti publici, vedere ogni cosa, si che egli è in uso, et per 
cosa molto consueta di sempre che qualche magistrato riffere qual 
si voglia statagli commessa come questa che que' Sig.ri Ser.mi 
concorrino nella istessa sentenza di quelli (c. 160 r.) magistrati 
massime di quello de Padri del Commune il quale e di più prin- 
cipali della Città, et quello che essi Consoli credeano parimenti 
il Paggi non mancava di credere, et dubitar della causa per onde 
egli si risolse di tentare solamente che non comprovassero quel 
parere, et per impedire tale comprovazione richiedea che di nuo- 
vo la causa fasse commessa a qualcuno de Senatori, accio che la 
fusse meglio vista et piu considerata, et con più maturo discorso 
terminata et discusa. Alla comparsa di questi Consoli fu datto 
ordine che il Paggi et compagni fussero cittati come haveano 
richiesto Cittati che furono, non solamente comparvero i tre pro- 
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curatori sudetti, ma insieme con eglino condussero la magior 
parte de Pittori i quali erano al manco quindeci in venti, i Con- 
soli quando videro cosi florida compagnia mandarono subbito a 
chiamare tutti i loro bottegai, per onde ne gionsero in circa altre- 
tanti, et assai presto furono tutti introdotti al udienza dinanzi 
al (c. 160 v.) Ser.mo Senato, et fù certo una bella vista per che 
queste due schiere separandosi luna dall'altra il Paggi con suoi 
compagni prese la parte destra della stanza, e i Consoli con suoi 
bottegai la sinistra, questi supplicarono con brievi parole che 
volessero essi Sig.ri Ser.mi comprovare convalidare et risolvere 
in tutto e per tutto conforme al parere de Sig.ri Padri del Com- 
mune il quale parere presentarono con la supplica et commis- 
sione prima fatte, queste dal Ser.mo Senato et quella da loro 
Consoli istessi, et dissero che que' Sig.ri Padri del Commune do- 
po d'havere avuta lunga et molta considerazione erano tutti di 
uniforme sentenza concorsi in detta redazione, et cosi avvisavano 
che que' Sig.ri Ser.mi parimente dovessero ciò risolvere, come 
essi tentarono. Finiti che essi hebbero di esponere la loro richie- 
sta que' Sig.ri Ser.mi domandarono II Paggi se egli volea rispon- 
dere contra costoro, il quale disse che prima si degnassero di 
fare legere le scritture con la (c. 161 r.) relazione apresso, et cosi 
fu ordinato per onde il Canceliero le lesse nella forma che erano 
come si e detto di sopra, lette che esse furono il Paggi domando 
ad Andrea Semino uno de i tre procuratori et deputati in sua 
compagnia, se egli come magiore di età volea rispondere, ma il 
Semino lo prego a rispondere lui come piu informato del fatto 
et di tutto il successo, per onde esso Paggi comincio a narrare 
ordinatamente tutta l'historia di questa lite, ripigliando sino da 
principio la causa et cosi bene et ordinatamente come se all'hora 
ogni cosa seguita fosse, et tocco tutti i passi di quella con ordine 
mirabile, ma assai brevemente, per non infastidire soverchio que 
Sig.ri Ser.mi. Quando poi egli gionse alla relazione ultima fatta 
da que' Sig.ri Padri del Commune la quale hora i Consoli tenta- 
vano che si comprovasse egli si diffuse un poco più largamente 
dimostrando ad uno ad uno tutti quelli eccessi che erano stati 
commessi da que' Sig.ri come di sopra ho narrato, et essagero 
intorno a ciò caldamente non mancando di dimostrare, (c. 161 v.) 
poi che cosi l'astringeva la necessità della sua causa, che que 
Sig.ri s'erano passati male et poco ragionevolmente, et che have- 
vano dimostrato non conoscere una professione cosi nobile et 
honorata come era la Pittura, poi che volevano soggiogare i pro- 
fessori di essa, a cosi vile et mecaniche leggi, et andava aducendo 
intorno à ciò molte ragioni a bon proposito in lode della Pit- 
tura, et con magior animo egli andava ciò facendo quanto che gli 
pareva che que' Sig.ri Ser.mi gratamente l'udissero; finalmente 
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concluse che sperava che eglino dovessero far piu conto di cosi 
bella et honorata professione di quello che ne avevano fatto que 
Sig.ri Padri del Commune, et che per ciò non dovessero a quella 
relazione condescendere, o al meno di nuovo farla meglio vedere, 
con commetterla a qualcuno di essi Sig.ri Ser.mi et si tacque. 
Contra esso si levò uno de Calvi sudetti il quale era in compagnia 
de Consoli et volendo costui difendere la causa commune de suoi 
compagni entro bellamente a predicare le sue proprie lodi, et 
v'entro tanto bestialmente che que Sig.ri (c. 162 r.) Ser.mi dopo 
d'haverlo deriso, per pietà della costui dapocaggine si strinsero 
nelle spalle, poi che egli tentava come più virtuoso d'ogni suo 
compagno che que' Sig.ri Ser.mi lo privilegiassero egli solo, con 
lasciargli godere quella eccetuazione come Pittore, se bene egli 
volea attendere alla Doraria, et intorno a ciò fù cosi poco ragio- 
nevole che egli si pensava farsi fare per lui solo quella eccettua- 
zione, et imnedirla per gli altri et conseguentemente egli essere 
totalmente fuori di ogni soggetto de Capitoli. Ma il Lorenzi il 
quale molto bene havea nottato il mal procedere di costui et 
la sua bestiai prosuntione, gli rispose ad ogni suo fondamento 
in modo che vergognosamente lo fece rittirare dietro a suoi com- 
pagni, i quali dimostravano haverlo preso in odio per quello che 
havea detto, fra le altre cose il Lorenzi disse a que' Sig.ri Ser.mi 
che veramente costui come un nuovo Apelle ò vero Zeusi dovea 
meritare qualche publico ricognoscimento, et che contra ciò non 
impugnava ne lui ne suoi compagni, pe rche i privileggi si acqui- 
stano et sono concessi da Prencipi per qualche merito (c. 162 v.) 
et per le eccelenze delle persone et delle professioni, et che per 
la verità costui doveva essere eccelente nella Pittura, poi che egli 
cosi arditamente si arischiava di affermarlo, et che que Sig.ri 
Ser.mi dovevano riconoscerlo per tale, ma che lui et suoi compa- 
gni si contentavano di molto manco, per che non tentavano quel 
privileggio se non come Pittori, et che rinunziavano in tutto il 
poter dorare, cosa che questo Calvo non volea rinunziare, sog- 
gionse a bon proposito molte ragioni, et tento di dimostrare per 
molte vie che la Pittura era arte liberale et nobile et per ciò me- 
ritevole de ogni honore, et che la non dovea essere soggiogata a 
cosi vili Capitoli, et come che ciò sia verissimo gli venne fatto 
et detto tanto in questa materia che non si potria stimare se non 
da cui sentito lo havesse, conobero tutte le sue ragioni con molti 
essempi, per che in effetto egli è giovane litterato et molto esper- 
to in tutto, et per ciò sapea benissimo rittrovare quelli passi che 
poteano al'ontento suo giovare et fare que' Sig.ri Ser.mi alla vo- 
lunta sua condescendere, et cosi (c. 163 r.) il Lorenzi come il Paggi 
ragionarono in maniera, che qualcuno di que' Sig.ri Ser.mi Ireb- 
bero poi a dire che loro era parso sentire Demostene, et Cicerone, 
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altri dissero che vorrebbero ogni giorno sentire huomini si fatti, 
et altri si lasciarono intendere che essi haverebbero ottenuto qual 
si voglia cosa che havessero domandata, ben che non ragionevole, 
tanto più una cosa cosi giusta come ricercavano tanto modo et 
ordine havevano tenuto per la diffesa della causa loro. Finiti 
questi ragionamenti, ne volendo altri, altro replicare tutti usci- 
rono fuori aspettando ciò che il Ser.mo Senato deliberasse, il 
quale mosso da tante et così vive ragioni, dopo che fra loro que' 
Sig.ri Ser.mi mi hebbero sopra ciò largamente discorso, et ogn' 
uno di essi detto il suo parere, non solamente mancarono di 
comprovare il parere di que' Sig.ri Padri del Comune ma in tutto 
e per tutto lo reprovarono, et cosi decretarono a confusione di 
que Consoli, et a poco honore di quel magistrato de Sig.ri Padri 
del Commune che ciò havevano rifferto, con molto contento e 
gusto del Paggi et suoi Compagni, i quali acquistarono per ciò 
grande honore, (c. 163 v.) non già d'haver vinta una causa giu- 
sta contra cosi vili persone come erano que' Consoli ma d'haver 
fatto riprovare il parere di un tanto magistrato quale era quello 
de Padri del Commune poi che come hò più volte detto questo 
e magistrato di molta authorità della Repubblica et aministrato 
da Cittadini gentilhuomini molto principali sempre. Cosa inso- 
lita veramente fu detta reprovazione, per che sempre il Senato 
è solito comprovare questi tali parere, et accio che nulla manchi 
in queste mie narrazioni et a magior chiarezza di tutto ciò che 
intorno a questo fatto e seguito metterò qui di sotto il decreto 
sudetto della reprovazione che il Ser.mo Senato fece di quel pa- 
rere et riferta de Sig.ri Padri del Commune il quale fu scritto 
dal Cancellerò sotto ristesse scritture presentate da Consoli, che 
furono la supplica loro già nottata di sopra, la Commissione che 
il Ser.mo Senato fece ne Padri del Commune, la riferta di essi 
Sig.ri Padri del Commune, et l'appelazione del Paggi e Compagni 
le quali tutte cose di sopra huo a suo luogo nottate, hora sola- 
rne (c. 164 r.)nte qui sotto ponerò la reprovazione sudetta et e il 
seguente. 


Decreto del Ser.mo Senato della reprovazione del 
parere de Sig.ri Padri del Commune. 

MDLXXXXj die ultima Januarij. 

Lecta ante hac coram Senatu Ser.mo supp.one suprascripta, 
et iterum hodie una cum decreto commissionis ad mag.os Patres 
Communis Conservatores patrimonij eorque relatione de quibus 
supra fit mentio, et super eis auditis dictis Consulibus et sindico 
ac alijs cum eis existentibus ex parte una, petentibus Ser.as D.D. 
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suas ut eiusdera relationis... et tenorem decernere dignentur; et 
ex adversos auditis mag.o Hyer.mo Paggio, Lodisio de Laurenti js 
et quam pluribus alijs Pictoribus cum eis, ex altera parte oppo- 
nentibus diete requisitioni, et quicquid ultro utroque dictum et 
responsum fuit satis superque intellecte et proposito per Ser.um 
Ducem quod qui esset opinionis dictam relationem comprobari, 
et sic secundum ipsius continentiam decernendi (c. 164 v.) 
suum daret notum favorabile, et sic super ea ipsa propositione 
datis et de more collectis notis ad suffragia, inventa fuit repro- 
bata; et hec absente Ill.mo Fran.o Invrea. 

Copia Jacobus. 


Non si manchi di avvertire per tutto quello che possa mai 
succedere che nel sudetto decreto della reprovazione non inter- 
venne, anzi che era absente l'Ill.mo Sig.r Francesco Invrea uno 
de' Ser.mi Senatori, per che per tempo veruno non potesse essere 
oggettato et posto in considerazione se tal decreto sia valido, 
poi che per le leggi et stattuti della Città il padre non può dar 
voto alle cause et liti del figliuolo, per onde questo Ill.mo Si- 
gnore essendo padre del Cristoffaro Invrea uno delli opponenti 
contra i Consoli, et compagno del Paggi, non sarebbe stato di 
ragione che v'intervenisse, per il che fu benissimo dal Paggi 
provveduto, con fare che se ne stesse absente, et cosi hebbe 
luogo detta reprovazione, et per più cautella anche ciò (c. 165 r.) 
fece il Paggi scrivere et nottare nel decreto come di sopra si e 
posto et si può vedere, et a questo fine fu condotta questa cosi 
lunga lite per la determinazione della quale, que' Consoli et altri 
bottegai, i quali prima erano si baldansosi et insolenti restarono 
più abietti, et goffi non solo confusi che mai fossero, et insieme 
insieme vilipesi oltre modo, et cessarono in loro quelle allegrie 
che poco prima soleano di ciò fare; et il Paggi e compagni per 
questa via havendo ottenuto l'ontento loro, et aspettatoli al var- 
co, et presa la lepre col carro s'acquietarono, et per abondare 
in cautella esso e tutti i suoi compagni comparvero dal Cance- 
llerò de Sig.ri Padri del Commune et egli fecero notizia che il 
Ser.mo Senato havea reprovato il parere del suo magistrato et 
che per ciò eglino restavano in liberta, della quale volendosi met- 
tere al possesso fecero scrivere che accetavano tutti d'accordio 
quello che il Ser.mo Senato havea determinato ad utile loro, et 
per ciò intendeano restare con quella preeminenza per tutti i 
tempi da venire. 

( Fine ) 
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Benemerenze bresciane 
di Giambattista Passano 


di Angela Bellezza 


Già nel 1973, utilizzando pezzi ed elementi del fondo di auto- 
grafi di Giambattista Passano, auspicavamo uno studio d'insie- 
me 1 , tuttora mancante sul bibliofilo genovese 2 . 

A seguito di più approfondite ricerche l'interesse per il Pas- 
sano si è accresciuto ulteriormente, venendosi egli a trovare al 
centro di una vera e propria rete di scambi culturali nella se- 
conda metà del secolo scorso, documentata esplicitamente attra- 
verso i carteggi di sua proprietà, che si sono conservati 3 , e 
quindi tramite la ricostruzione di alcuni filoni di provenienza 


1) Cfr. A. Bellezza, Testimonianze inedite dai carteggi del tempo sull allesti- 
mento del Museo Romano Bresciano, in Brescia Romana, voi. I, Brescia, 1974, 
p. 97 e 100. 

2) Cfr. C. Frati, Diz. bio-biblogr. dei bibliotecari e dei bibliofili italiani dal 
sec. XIV al XIX, Firenze, 1933, pp. 441-442 e SuppL voi. Ili, 1960, p. 62; E. Costa, 
I fondi archivistici della Biblioteca Universitaria di Genova riguardanti il Risor- 
gimento: II, Le carte di Giambattista Passano, in «Rass. stor. del Risorgimento» 
LUI, fase. II, 1966, pp. 319-329, con più ricca bibliografia, dati e giudizi nell'am- 
bito specifico dell'assunto. 

Dalla Storia della Biblioteca Civica Bel io (in preparazione) dovrebbero emer- 
gere anche elementi sul Passano, che nella Biblioteca fu assistente bibliote- 
cario negli anni 1869-1891. 

3) Abbiamo in corso lo spoglio di tutto il fondo Passano in vista di un cata- 
logo completo a stampa. Siamo dovuti risalire alle pagine originali del Registro 
cronologico d’entrata della Biblioteca Univers. di Genova, datate giugno 1892 
(epoca in cui la raccolta fu acquistata tramite la locale Libreria Donath, che a 
sua volta l'aveva acquistata da Hoepli, cui si deve il primo smembramento della 
Collezione), perché l'originaria compagine, pur tutta — o quasi — catalogata, fu 
smembrata anche per la diversa natura dei pezzi (mss., autografi, opere a stam- 
pa). Un computo, anche per quel che concerne i soli autografi, resta da fare, 
perché taluni abbinamenti nella registrazione del 1892 non ci portano a risultati 
precisi. Permangono pertanto indicativi i dati offerti da C. Vanbianchi (Raccolte 
e raccoglitori d’autografi in Italia, Milano, 1901. pp. 4647) che, appunto nel 1901, 
accennava ad « oltre 1200 autografi e ad una sezione a sè che comprendeva la cor- 
rispondenza del Passano di circa 1500 lettere ». 

Ci risulta che parte del materiale fu subito utilizzato per ricerche specifiche; 
soprattutto ai fini del reperimento di carte riguardanti il Risorgimento: cfr. 
Saggio di un Catalogo di autografi del Risorgimento Italiano, a cura della Dire- 
zione della Bibl. Univ. di Genova, in occasione del Primo Congresso Storico del 
Risorgimento e saggio di Mostra sistematica: Milano, nov. 1906, Genova, 1906. 

Abbiamo preso contatti con i familiari del Passano, e precisamente la ni- 
pote Maria Passano ved. Fiocchi (deceduta nel giugno scorso) ed il pronipote 
Franco Fiocchi, cui esprimiamo la nostra gratitudine per i dati forniti e l'inte- 
resse mostrato per la ricerca. 
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del ricco e pregevole materiale bibliografico, che venne via via 
in suo possesso 4 . 

In quest'ordine di rapporti e d'interessi, che forniscono an- 
zitutto un indubbio contributo al profilo biografico del Passano, 
s'inserisce la benemerenza che fu decretata al bibliofilo geno- 
vese dall'Ateneo di Brescia, fiorente Accademia sin dall'inizio del 
secolo XIX 5 . Ce ne danno notizia due lettere inedite stretta- 
mente attinenti e contemporanee, che vengono a configurarsi 
come un punto fermo nella serie dei carteggi con l'ambiente 
bresciano e portano un concreto appoggio per ulteriori allac- 
ciamenti con bibliofili del Bergamasco e del Milanese 6 . 

Il 1° agosto del 1869 il Passano veniva eletto Socio corri- 
spondente dell'Ateneo di Brescia 7 , su proposta di Luigi Forna- 
sini, con il quale non doveva essere in corrispondenza da lungo 
tempo, ma che ben conosceva per interessi comuni. Il Fornasini, 
medico sin dal 1836, era stato dapprima addetto alle Carceri e 
quindi primario dello Spedale Maggiore in Brescia. La dura pro- 
fessione, esercitata sempre con dedizione e dottrina, con impe- 


4) Ci riferiamo in particolare al carteggio Passano-Fornasini, che si compone 
di complessive 163 lettere, custodite nella Biblioteca Universitaria di Genova (le 
97 del Fornasini al Passano) e nell’Archivio Fornasini di Castenedolo di Brescia 
(le 66 del Passano al Fornasini) e datate nel ventennio 1869-1889. 

Dell' Archivio Fornasini, proprietà dei Conti Navarini (discendenti dei For- 
nasini) alla Borgognina, sta completando lo spoglio il prof. sac. Giovanni Scara- 
belli: cfr. «Brixia sacra» IX, 1974/ pp. 100-103; X, 1975, pp. 64-65; XI, 1976, pp. 81-83. 
A don Scarabelli, che ci ha presentato ai Conti Navarini e che in una visita alla 
Borgognina ci ha messo a disposizione le 66 lettere del Passano, siamo viva- 
mente grati. 

5) Cfr. Il primo secolo dell Ateneo di Brescia, 1802-1902, a cura di G. Fena- 
roli e L. Cicogna, Brescia, 1902. 

Per ogni utile ragguaglio successivo cfr. la guida essenziale a cura di L. 
Dosio, Notizie sull* Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti di Brescia, Brescia, 1974, 
e l'organo ufficiale dell’Accademia i « Commentari dell’ Ateneo di Brescia » editi 
ininterrottamente dal 1808 con indici pluriennali 1808-1907; 1908-1957, ed oggi di- 
retti dal Prof. Ugo Vaglia, Segretario dell'Ateneo, cui presiede l'Avv. Ercoliano 
Bazoli. 

6) Elementi emergono dai carteggi su citati ed inoltre da 17 lettere di Giro- 
lamo Lorenzi al Passano e 13 lettere di Luigi Arrigoni allo stesso Passano, datate 
rispettivamente dal Bresciano negli anni 1869-1879 e dal Milanese negli anni 1880- 
1885: le une e le altre inedite ed appartenenti allo stesso fondo Passano della 
Bibl. Univ. di Genova. 

Le due, che qui interessano, sono contrassegnate dai numeri d'inventario 
7457 e 8759 e chiaramente si collegano alla raccolta di provenienza tramite l’ap- 
posito timbro ad inchiostro rossastro: G.B. PASSANO; cfr. Tav. I e II. 

7) Cfr. Il primo secolo dell’ Ateneo di Brescia, op. cit., p. XXXVIII, n. 865, 
con rinvio al n. 712 del Registro ufficiale dei Soci. 

Cfr. anche per successive notizie sul Passano in quella sede: Catalogo della 
Biblioteca dell Ateneo, compilato nel 1895 (Brescia, 1896), voi. I, p. 39, n. 20. 
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TAV. I - Lettera di Girolamo Lorenzi a G.B. Passano, Brescia, 3 luglio (sic!) 1869. 
(Autografi della Biblioteca Universitaria di Genova) 
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gno nella ricerca scientifica, non gli aveva tuttavia impedito di 
coltivare i suoi interessi letterari, per la novella in particolare, 
che vennero appunto ad accomunarlo al Passano 8 . Significative 
sono le espressioni del Fornasini verso il Passano e vai la pena 
di riportarle integralmente: 

Pregiatissimo Signore, 

Io non so di avere fatto gran cosa per Lei, Chiarissimo Si- 
gnore, col procurarle un così piccolo attestato di stima dalla mia 
patria, nel mentre tutti gli studiosi delVaurea letteratura in Ita- 
lia glielo accordano grandissimo e spontaneo pe suoi lavori. 
Agli uomini della squisita sua tempra, umili nel tempo stesso 
e pieni di merito, soglion parer troppo certe testimonianze di 
onore, che farebbero superbire altri di minor conto : ed io so 
comprendere facilmente in chi ne è più degno i rossori della 
modestia; ma se a Lei nulla giovano tali segni, ben può gloriarsi 
V Academia nostra di averlo aggregato tra i membri proprj, e 
a me rimanere il contento della proposta. Gli Istituti sono co- 
me le famiglie che prendono lustro dal parentado e dagli amici 
accolti in casa. 

Voglia, Egregio Sig., onorarmi de suoi comandi e gradisca 
i sensi della mia affettuosa venerazione. 

Devots. Serv.e 

Brescia, 28 agosto 1869 L. Fornasini 


8) Luigi Fornasini (1813-1893) si cimentò nel genere novellistico e ne divenne 
un appassionato cultore e raccoglitore di esemplari, come il Passano, anche per 
tradizione familiare. Il più celebre Gaetano Fornasini (1770-1830), suo padre, sa- 
rebbe poi stato preso in considerazione anche dal Passano nei Novellieri italiani 
in prosa indicati e descritti, II ediz. Torino, 1878, p. II, pp. 270-273, e proprio 
grazie ai contatti con l'ambiente bresciano e soprattutto con il figlio Luigi (cfr. 
lettere del Passano al Fornasini degli anni 1871-1878) si sarebbero arricchite la 
schedatura e la descrizione delle sue edizioni (cfr. già G. Papanti, Catalogo dei 
novellieri in prosa raccolti e posseduti da G.P., voi. I, Livorno, 1871, pp. 158-159). 

Nel 1869 Luigi Fornasini aveva già scritto almeno tre racconti: Elisa e Ru- 
perto (1838), Il prigioniero (1839), La cacciala del Duca di Atene (1840), dandone 
lettura via via all'Ateneo di cui fu uditore sin dal 1837, poi socio onorario nel 
1840 ed attivo nel 1869 (cfr. Il primo secolo delVAteneo di Brescia, op. cit., p. XI, 
n. 217), anno in cui veniva premiata con medaglia grande d'argento una sua 
opera scientifica, Ipocondria ed isterismo (Brescia, 1869): cfr. «Commentari», 
1868-1869, p. 229. 

Per la biografia di Luigi Fornasini e la completa bibliografia, vedasi i Com- 
mentari dell’ Ateneo di Brescia, sin dal 1838 ed in particolare la commemorazio- 
ne tenuta da G. Folcieri all'Ateneo il 7 maggio 1893 (cfr. «Commentari», pp. 97-98), 
all'indomani della scomparsa. 
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La lettera, dal tono complimentoso e rispettosissimo, rivela 
certamente mancanza di confidenza tra i due corrispondenti, ma 
non di buona conoscenza e stima reciproca. Non fu tuttavia il 
Fornasini a comunicare al Passano — per primo ed in via uffi- 
ciosa — la benemerenza che gli era stata attribuita. Tra loro 
s'inserisce — ed anche la data della lettera lo conferma — Giro- 
lamo Lorenzi di Malegno in Val Camonica, il giovanissimo di- 
rettore dei periodici di Brescia «La Voce dei Giovani » e «Il Gio- 
vane Cattolico», anch'egli scrittore e raccoglitore di novelle. E' 
lui che fornisce al Passano la notizia, e con tutta sollecitudine, 
e si mostra lieto dell'operato dell'Ateneo 9 . Ecco la sua lettera: 

Brescia, 3 luglio (sic!) 1869 10 

Chiarissimo Signore, 

Prima d’ora non ho veramente potuto scriverle né mandarle 
cosa alcuna, quantunque L’avessi a cuore. Oggi L’assicuro che 
entro la settimana Le manderò diversi manoscritti e notizie bio- 
grafiche-bibliografiche, ecc. ecc. 


Meritano d'essere citate anche le pagine di I. Cantù, in L’Italia scientifica 
contemporanea. Notizie siigli italiani ascritti ai primi cinque Congressi, Milano, 
1844, pp. 214-215 e quelle inedite di Andrea Valentini, amico e poi corrispondente 
del Fornasini (quando il Fornasini si trasferì a Genova nell'ottobre del 1889: 
cfr. le 4 lettere inedite del 1890 conservate alla Biblioteca Queriniana di Brescia), 
in Nuova bio-bibliografia degli scrittori bresciani principiata l’anno 1880, rived. 
ed aument. la quarta volta nell’anno 1896, di nuovo copiata ed aument. l’anno 
1903 (schede mss. rilegate in 52 voli.), pp. 812-817. Il Valentini attinse a piene 
mani ai «Commentari» ed annotò che la bibliografia riportata gli fu fornita dal- 
l'Autore, « scritta da lui medesimo». 

Vedasi infine la Storia della Famiglia Navarini compilata da O. Navarini fra 
il 1904-1907, con note e commento di G. Navarini e ritratti a cura di G. e M. Na- 
varini, Brescia, 1976. 

9) Per il Lorenzi (1847-1898), di cui ci riserviamo di pubblicare a breve termi- 
ne la corrispondenza con il Passano, rinviamo a: A. Fappani (Alle origini della 
Gioventù Cattolica bresciana: «La Voce dei Giovani», e «Il Giovane Cattolico», 
Brescia, 1968), che ha tenuto conto di tutta la bibliografia precedente (special- 
mente gli studi di A. Cistellini su Giuseppe T ovini e la fondazione del movimen- 
to cattolico bresciano, 1954, 1958, 1962, 1964) e che ha riletto direttamente le pa- 
gine dei due periodici. 

Del Lorenzi, scrittore di racconti sin dal 1868 e raccoglitore di novelle, il 
Passano tenne conto nella seconda ediz. della sua opera I novellieri italiani in 
prosa, op. cit., II, p. 397, 529, registrando la Piccarda Donati (Brescia, 1868) ed 
Il Novelliere italiano annotato e pubblicato da G. Lorenzi (Milano, 1870). E nelle 
lettere del Lorenzi al Passano non mancano cenni. 

10) La lettera è erroneamente datata al 3 luglio : già il Passano (sembra 
proprio di sua mano) ebbe ad apportarvi la correzione del mese: agosto; che è 
poi confermata dai dati ufficiali conservati nell'Ateneo di Brescia. 
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Il sig. Cav. Dott. Fornasini ha voluto pregiarsi di proporre 
il di Lei nome chiarissimo a Socio dell’ Ateneo di Brescia , e nel- 
V ultima seduta di Domenica p.p. Ella fu eletto , e riceverà a giorni 
il Diploma 11 . Il Fornasini ha la massima stima di Lei, ed io La 
prego di scrivergli almeno due righe di ringraziamento. Del resto 
Ella stia certa che V Ateneo Bresciano è stato lietissimo e si tiene 
onoratissimo di averla fra i Suoi Soci. In tutta fretta mi ripeto 
Di Lei 

Um.mo Obbl. Obb. Servitore 
Girolamo Lorenzi 

P.S. Dello spiacevole incidente della multa che Le toccò per la 
novella speditale tempo fa L'avverto che fu sbaglio del ragazzo 
che impostò il plico. So pur troppo le regole postali! e un'altra 
volta dovrò regolarmi anche col mandare altri alla posta. Per- 
doni, e mi ami. 

E' evidente che il Passano era in ottimi rapporti con luno 
e l'altro dei suoi corrispondenti, ma quel medesimo tono, pur 
sempre molto riguardoso, c'induce a pensare che non vi fosse 
familiarità tra loro. Ed una conferma la troviamo nel fatto che 
le due lettere riportate sono tra le superstiti quelle con data 
pressoché più antica 12 . E sono anteriori quelle del Lorenzi al 


11) Nel 1869 era Presidente dell'Ateneo l'Avv. Paolo Baruchelli e ne era il 
Segretario Giuseppe Gallia. 

La tradizione della consegna del diploma ai Soci si è conservata nel tempo 
e si rinnova ancora oggi offrendolo loro in apposita solenne adunanza (l'ultima 
si è tenuta il 22 maggio 1976). Il modello originale del diploma si trova riprodot- 
to in II primo secolo dell Ateneo di Brescia, op. cit. p. 42: cfr. Tav. Ili; quello 
attuale risale al 1902, anno del centenario ed occasione per rinnovare il tipo 
originario. 

12) Le lettere del Lorenzi al Passano risalgono sino al 7 marzo 1869 e non 
vanno oltre il 20 aprile 1879. Il Lorenzi morì il 31 maggio 1898. 

Quelle del Fornasini al Passano si iniziano proprio con il 28 agosto 1869 e 
terminano il 23 ottobre 1889. Il Fornasini morì il 6 maggio 1893. 

Le lettere del Passano al Fornasini risalgono al 12 febbraio 1872 (si sono 
evidentemente perdute tutte quelle degli anni 1869-1871) e vanno sino al 25 giu- 
gno 1889. Il Passano morì il 25 dicembre 1891 (era nato il 15 sett. 1815) e per- 
tanto fu il primo dei tre a scomparire; ma molto probabilmente fu il Lorenzi 
ad interrompere per primo la corrispondenza con i due amici a causa di una 
lunga e grave malattia (il Fornasini ne accennava al Passano in una lettera 
datata 25 aprile 1882). 

Diamo qui in Appendice il Prospetto cronologico dei carteggi Passano-For- 
nasini-Lorenzi per complessive 180 lettere. 
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Passano, rispetto a quelle del Fornasini al Passano stesso, poi- 
ché fu lo scrittore di Malegno a mettere in contatto i due amici 
di Genova e di Brescia 13 . 

La notorietà del Passano, cui si ricollega espressamente an- 
che il riconoscimento bresciano, era dovuta già nel 1869 alle 
due pubblicazioni, che rimangono certamente le più importanti 
nella sua produzione ed alle quali egli continuò a rivolgere ogni 
cura per predisporle a successive edizioni: I Novellieri italiani 
in prosa indicati e descritti (1864 e poi 1878) e I Novellieri ita- 
liani in verso (1868). L'enorme fatica resta l'occasione principale 
dei contatti con il Fornasini, al quale ancora per un ventennio 
il Passano chiese insistentemente, quasi ossessivamente — e lo 
rivelano contenuto e frequenza delle lettere — , ulteriore mate- 
riale da raccogliere, schedare e descrivere. Ed il Fornasini riuscì 
quasi sempre a procurargliene, divenendo un suo prezioso col- 
laboratore 14 . Riusciva a lui, meglio che al Passano stesso, repe- 
rire a Brescia e fuori pezzi introvabili, che consentivano allo 
studioso genovese di superare tante difficoltà, talora invalicabili: 
motivo sovente di perplessità, avvilimento, sconforto; e che gli 
procuravano d'altra parte vero imbarazzo per ricambiare le cor- 
tesie dell'amico 15 . 


13) Il 3 luglio del 1869 il Lorenzi scriveva al Passano del « comune amico 
cav. Luigi Fornasini... uno de' raccoglitori di novelle pili diligenti fra noi»; ed il 
25 aprile del 1882 il Fornasini dichiarava espressamente al Passano: «...G. Loren- 
zi al quale son debitore della vostra amicizia a me tanto preziosa» (cfr. anche 
n. 12). 

14) Ricca, articolata e puntuale la documentazione che offrono le lettere 
del Passano al Fornasini ed i riscontri che si sono conservati del Fornasini e 
del Lorenzi al Passano. Non è fuor di luogo l'osservazione che la ricerca biblio- 
grafica del genovese si fece affannosa dopo la pubblicazione dell'opera analoga 
del Papanti (op. cit. del 1871 in 2 voli.), che fu certamente il motivo determi- 
nante per la seconda edizione dei Novellieri italiani in prosa; e la nuova fatica 
del Passano fu pienamente positiva, non ostante i complessi apprezzamenti del 
Papanti stesso (G.B. Passano e i suoi Novellieri in prosa indicati e descritti. Li- 
vorno, 1878, pp. 109), che d’altra parte indussero il bibliofilo genovese a persi- 
stere nell'indagine ed a farne partecipe il Fornasini, anche dopo la nuova edi- 
zione del « povero lavoro, meschino lavoro, lavoruccio, anzi guazzabuglio, pastic- 
cio bibliografico», come troppo modestamente andava definendolo l'Autore (cfr. 
lettere al Fornasini del 4 die. 1876, 4 genn. 1877, 20 aprile 1878). 

Alla Biblioteca Civica Berio esiste un esemplare della prima edizione dei 
Novellieri italiani in prosa con correzioni, aggiornamenti e fogli inseriti di mano 
dell'Autore. L'opera è tuttora valida e la II ediz. (Torino, 1878) ha avuto una 
ristampa anastatica in 200 esemplari per A. Forni di Bologna nel 1965. 

15) Il Fornasini arrivava a trascrivere interi testi di novelle per il Passano, 
proponendosi la scrupolosa fedeltà all'originale (cfr. per es. lettere del 6 sett. 
e 20 nov. del 1871). 
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Ed in definitiva il duraturo scambio giovò alla storia della 
novellistica bresciana e lombarda in genere 10 . 

La schedatura del patrimonio novellistico e più tardi l'ag- 
giornamento del Dizionario di opere anonime e pseudonime di 
G. Melzi — diretta filiazione delle due opere maggiori 17 — fece- 
ro sì che il Passano fosse ininterrottamente impegnato nella ri- 
cerca di dati anagrafici di autori e testi in ogni direzione; ed an- 
che in questa nuova fase di studi il Fornasini potè seguirlo, ri- 
spondendo puntualmente alle minute sue richieste. Inseriva ele- 
menti nelle lettere o vi allegava foglietti fitti di appunti 18 . 

A sua volta il Fornasini riceveva dal Passano quanto gli oc- 
correva; specialmente libri rari, edizioni irreperibili, doppioni di 
novelle di cui il bibliofilo genovese disponeva in quantità note- 
vole, scritti dello stesso Passano, per lo più d'occasione 19 . Ar- 


16) Cfr. per es. oltre le citate voci G. Fornasini e G. Lorenzi, Abigaille 

Alessandrini fin Novellieri italiani in prosa, op. cit., p. II, p. 541); Cesare Arici 

(op. cit., p. II, p. 31); Modesto Armanni (op. cit., II, p. 553); Paolo Bettoni (op. 
cit., II, pp. 83-84); Antonio Bresciani (op. cit., II, pp. 104-105); Antonio Cesari 

(op. cit., II, pp. 158-163); Carlo Cocchetti (op. cit., II, p. 182); Lauro Corniani 

d’ Algarotti (op. cit., II, pp. 197-200); Trifone Fregonese (op. cit., II, p. 280); Fran- 
cesco Gandini (op. cit., II, pp. 288-289); Giuseppe Massari (op. cit., II, p. 430); 
Girolamo Padovani (op. cit., II, pp. 747-749); Luigi Passerini (op. cit., I, pp. 442- 
446); Francesco Soave (op. cit., II, pp. 716-724); Orazio Ventura (op. cit., II, p. 200); 
ecc.: tutte voci cui si accenna, anche più di una volta, nella corrispondenza. 

17) L'opera fu edita in Ancona nel 1887 e consta di pp. XI, 517: nella presen- 
tazione è collegata direttamente dall’Autore con le due precedenti ricerche sui 
Novellieri. E per alcune voci è complementare: Abigaille Alessandrini, p. 398; 
Modesto Armanni, p. 401; Antonio Cesari, p. 423; G. Fornasini, p. 434 (con rifer. 
alla novella La beffa, recitata in un’adunanza d’amici, senza note, ma Firenze, 
1796: pp. 34-35); Giuseppe Chiarini, p. 423 (con rifer. alla cantica Le rovine di 
Brescia, Brescia, 1869: p. 296) e ad esse si accenna, anche più di una volta, nella 
corrispondenza. 

18) Frequente l'inserimento di notizie biografiche nelle lettere; gli allegati 
certamente non si sono conservati tutti e quelli superstiti non sempre sono 
stati registrati con la lettera attinente, talora anche perduta: per es. i fogli del 
25 giugno 1883 con n. d'inv. 8804-8805. Per i contemporanei trattavasi per lo più 
di dati di prima mano forniti dagli stessi autori; negli altri casi il Fornasini 
potrebbe aver fatto ricorso anche ad opere di erudizione del tempo, quali ad 
es. quelle di Carlo Cocchetti, Brescia e sua Provincia, Milano, 1859 con cap. su 
Letterati - Accademie; e Del movimento intellettuale nella provincia di Brescia 
dai tempi antichi ai nostri, I ediz. 1867, III ediz. Brescia, 1880. 

19) Sin dal 1868 il Passano aveva pubblicato Due novelle di Antonio Cesari 
(Genova, 1868) in occasione delle Nozze Della V olpe-Zambrini (cfr. Novell, ital. 
in prosa, II, pp. 162-163); una Novella inedita di Fr. Caffi dal titolo Amicizia di 
fanciulle per le Nozze Sforza-Pierantoni (Genova, 1869, cfr. op. cit., II, p. 116); 
Sei novelle di Fr. Del Tuppo, dedicate a G. Papanti (Genova, 1869 con rist. nel 
1878, cfr. op. cit., I, p. 296); ed una Novella non mai fin qui stampata di Giusep- 
pe Gazzino per le Nozze I sola-Ruschi-Ivani (cfr. op. cit., II, p. 293). 
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TAV. Ili - Modello originale del diploma per i Soci dell’Ateneo di Brescia. 




ricchiva così la piccola sua raccolta selezionatissima di « parec- 
chi gioielli nei quali — si specchiava — con compiacenza» 20 . 

Dopo la lettura di tutta la corrispondenza Passano-Fornasini, 
non ci è difficile immaginare i due bibliofili sempre pronti a 
ripercorrere le stesse strade alla ricerca di pezzi d ; antiquariato: 
«non cè banco di piazza e spizzico di libri , che non esamini 
attentamente ogni giorno; ma in queste ricerche bisogna avere 
propizia la fortuna., qui oramai è come una cava esaurita, tanto 
ho scandagliato da tutti i lati...» dirà il Fornasini al Passano, 
riferendosi ai suoi tentativi in Brescia ed annunciando visite a 
Milano ed a Bergamo 21 . 

Per le ricognizioni in città il Fornasini fa capire — e solo 
la corrispondenza ce ne offre la possibilità — di essere assistito 
dal Lorenzi 22 , dal Valentini 23 . dal Pavesi 24 , dal Torre 25 e trova 
aiuto anche nel nipote Gaetano Fornasini, appassionato biblio- 


20) Cfr. per es. le lettere del 5 e 25 febbr. e 27 giugno 1885. 

21) Cfr. lettera del 2 magio 1878; dall'aprile precedente il Fornasini cerca- 
va per il Passano i libretti d'opera del ligure Felice Romani, pubblicati in gran 
numero (taluni a Brescia) e per lo più anonimi (cfr. Novellieri ital. in prosa, 
op. cit., II, pp. 633-634; Sappi al Diz . di opere anonime e pseudonime di G. Melzi, 
op. cit., pp. 473-474, ecc.). Moltissime le lettere dei due corrispondenti inerenti 
questa raccolta e buoni i frutti, proprio grazie alla sollecitudine del Fornasini. 
Attinenti anche le lettere del soggiorno bergamasco del 12-28 marzo 1879. Manca 
tuttavia ogni accenno a denominazioni precise di botteghe, se si eccettua la 
Stamperia Mazzoleni, chiamata in causa per qualche edizione e peraltro già 
cessata in quell'anno. 

Per le ricognizioni a Milano il Fornasini cita invece esplicitamente il grande 
Stabilimento Ricordi (lett. 5 die. 1879) e Luigi Arrigoni (con bottega in Corso 
Venezia 6: lett. 8 die. 1884, 20 e 25 febbr., 8, 20 e 27 nov., 14 die. 1885, 4 marzo 
1886 e 15 die. 1887). 

22) Cfr. lett. del 19 febb*\ 1870 e soprattutto la corrispondenza del Lorenzi 
al Passano del 1877, in cui si accenna ad una vera e propria agenzia condotta a 
suo nome e della quale fa parte altra persona «la quale serba per ora ^incognito». 
L'agenzia aveva sede a Milano, ove il Lorenzi si era trasferito forse sin dal 1870, 
e disponeva di cataloghi di vendita redatti a mano dallo stesso Lorenzi. 

23) Andrea Valentini (1820-1909) era j1 « Nestore degli studiosi e scrittori di 
vita bresciana ed una delle figure più care e più caratteristiche della vita citta- 
dina ». Lavorò sin dal 1833 nella bottega del padre Andrea, legatore, e lo aiutava 
nel servizio di distributore alla Biblioteca Queriniana; gli succedette nell'una e 
nell'altra attività negli anni 1844-1862 e contemporaneamente si prestava per lo 
Ateneo, che aveva sede allora al piano terreno della Biblioteca. Dal 1850 unì allo 
esercizio della legatoria quello del commercio antiquario, con bottega propria al 
Broletto e vi si dedicò con maggiore alacrità tra il 1862 ed il 1878, anno in cui 
decise di proseguire l'attività privatamente. Autodidatta, pubblicò molti studi di 
storia locale: cfr. P. Guerrini, Cav. Andrea Valentini: necrologia, in «Atti della 
I.R. Accad. di Scienze, Lett. Arti degli Agiati in Rovereto» s. Ili, voi. XV, fase. II, 
1909 (estr. pp. 16 con bibliografia completa; cfr. anche n. 8). 

II commercio antiquario del Valentini risulta ufficialmente dagli Almanacchi 
bresciani («Almanacco provine, bresciano» poi «Brescia e sua provincia», Diario- 
guida) almeno sin dal 1871 (p. 248) e sino al 1878 (p. 286), anno in cui subentra 
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filo, che riuscì a costituire ai suoi tempi «una delle più ricche 
e cospicue biblioteche umanistiche » del Bresciano 2G . 

I rapporti del Passano con il Fornasini contribuirono anche 
ad incrementare la collezione di autografi del corrispondente ge- 
novese, che esplicitamente dichiarava: «. ..Per norma , gli autografi 
ch'io preferisco son quelli (ben inteso eccettuati quelli di uomi- 
ni insigni in ogni sorta dello scibile ) dei maestri di musica, 
autori ed attori drammatici, pittori, scultori, architetti, ed inci- 
sori ... come panni avervi già scritto ch'io ne posseggo diverse 
migliaia...» 27 . Egli ebbe modo di riceverne in dono, per cambio, 
per acquisto; e fu anche il Fornasini a provvedergliene, facendo 
capo al nipote Gaetano, al Pavesi ed al bibliofilo Arrigoni 28 . 


Angelo Delai, collaboratore del Valentini, che conserva alla Libreria la denomi- 
nazione Libreria antica e moderna già Valentini (1879, p. 302) sino al 1883 (p. 304). 

Presso l'attuale Libreria Delai (via Mazzini) abbiamo potuto sfogliare Vindice 
generale del Catalogo della Libreria Valentini di Angelo Delai dell’anno 1885: 
probabilmente il primo inventario dopo la cessione, compilalo da Luigi Maestri 
di Milano, con tre tabelle per l’ubicazione, che riproducono l'antica sistemazione 
del negozio. Esprimiamo gratitudine all'attuale proprietaria della Libreria, signo- 
ra Elda Righetti. 

24) Gli accenni al Pavesi provengono da due lettere del Passano del 20 sett. 
1882 e 11 febbr. 1885 e da una del Fornasini del 22 sett. 1882. Negli Almanacchi 
della città il Pavesi non figura. Le notizie biografiche, che riportiamo, sono state 
attinte alla scheda della vecchia Anagrafe Civica: Luigi Pavesi, figlio di Terzo, 
nato a Redondesco (Mantova) nei 1851, fu venditore di libri in Brescia, risieden- 
do nella città dal 1874 con domicilio in via S. Chiara 7. 

Dalle lettere ci viene la precisazione che non aveva « bottega aperta» e « tene- 
va banco in piazza »; pubblicava propri cataloghi librari con disponibilità anche 
di autografi. 

25) Al Torre allude il Passano in una lettera del 4 giugno 1878: «dev’essere 
quel Torre, bibliopola di mestiere, marito di una prima ballerina ( Ferraris se non 
m’inganno)». Ed altre notizie su di lui al momento non abbiamo. 

26) Gaetano Fornasini (1852-1928), figlio di Ottavio (fratello di Luigi) e di 
Teresa Saleri. fu apprezzato avvocato in Brescia; segretario, vice-presidente e 
presidente dell'Ateneo (cfr. « Commentari dell’Ateneo di Brescia», 1929, pp. 467-475: 
necrologio a cura di F. Lechi). Autore di studi a carattere bibliografico: L’amore 
dei libri, in «Comm.», 1913 (1914), pp. 6-23; Libri e collezionisti di libri, op. cit., 
1915 (1916), pp. 8-42; Epistole ed epistolari, op. cit., 1925 (1926), pp. III-XXXIX). 

Cfr. anche Storia della famiglia Navarini, op. cit., p. 134. La Biblioteca, oggi 
ancora indivisa e di proprietà di Ottavio e Gaetano Navarini, si trova alla Bor- 
gognina (cfr. n. 4). 

27) Cfr. soprattutto la lettera del Passano al Fornasini del 17 febbr. 1885. 

28) Cfr. soprattutto le lettere degli anni 1880-1885 nel carteggio Passano-For- 
nasini. 

Il Fornasini fu anche mediatore dell'amicizia Passano-Arrigoni nell'anno 1884, 
ma il Passano aveva già avuto indipendenti occasioni di contatti epistolari con 
il bibliofilo milanese sin dal 1880. 

L. Arrigoni visse solo 33 anni, spegnendosi a Genova-Nervi nel 1886. Abbiamo 
in corso su di lui uno studio monografico con l'utilizzazione delle tredici sue let- 
tere al Passano e le quindici del Passano e del Fornasini, che di lui trattano: 
tutte inedite (cfr. anche n. 6). 
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L'identificazione di queste tracce per la provenienza del ma- 
teriale raccolto dal Passano ed inserito nelle sue opere biblio- 
grafiche e nella collezione di autografi consente di chiarire 
e giustificare certe presenze, che diversamente rimarrebbro in- 
spiegabili 29 . E diciamo di proposito tracce, perché in realtà so- 
no solo degli accenni che ricaviamo — e non senza difficoltà — 
dalla corrispondenza, sufficienti tuttavia per indirizzare la ricer- 
ca verso i filoni più propri di affluenza e smistamento del set- 
tore bibliografico raro e di pregio. L'analisi della composizione 
della collezione d'autografi del Passano dovrà pertanto passare 
prima attraverso l'utilizzazione dei carteggi — fonte tacita, se- 
greta, spesso implicita o addirittura sibillina — dello stesso col- 
lezionista con i suoi corrispondenti e colleghi di mestiere e poi 
attraverso i collegamenti con gli antiquari del tempo, collettori 
ufficiali di fondi privati e talora anche pubblici, e quindi attra- 
verso l'accostamento diretto dei cataloghi di vendita e cataloghi 
delle aste pubbliche, quando fossero superstiti e rintracciabili 30 . 

Resta comunque protagonista indiscusso di tutta questa lun- 
ga e complessa serie di indagini il singolo pezzo, sia esso un 
manoscritto, un autografo, l'edizione prima di un testo, una nuo- 


29) I rapporti del Passano con il Lorenzi, il Fornasini e l'Arrigoni e taluni 
dati espliciti ed impliciti rilevati nelle lettere ci consentono solo ora di orientarci 
sulla provenienza di alcuni autografi bresciani dello stesso fondo Passano, che 
abbiamo avuto occasione di studiare direttamente: per es. i 5 autografi di Gio- 
vanni Labus compresi negli anni 1828-1835; quelli di Gerolamo Monti del 1830 e 
Rodolfo Vantimi del 1836 (cfr. il nostro studio cit. in n. 1) e più recentemente 
C/L V, 5649: ricognizione per una nuova lettura, in «Comm. Ateneo di Brescia» 
1976 (1977), pp. 59-74 e di altri — sempre attinenti all’ambiente bresciano — che 
abbiamo già sottoposto a spoglio: per es. Aleardo Aleardi, Giuseppe Allegri, Fau- 
stino e Pietro Anderloni, Ferrante Aporti, Cesare Arici, Giovanni Arrivatene, Ni- 
colò Bettoni, Antonio Bianchi, Antonio Cesari, Angelo Inganni, Giovanni Migliara, 
Giacinto Mompiani, Vincenzo Monti, Giuseppe Nicolini, Federico Odorici, Ga- 
briele Rosa, Giovita Scalvini, Antonio Solerà, Pietro Tamburini, Camillo e Filip- 
po Ugoni, ecc. 

30) Nel nostro caso ci sembrano particolarmente utili quelli che possono 
aver convogliato materiale della bottega milanese di Luigi Arrigoni, quale ad es.: 
Amilcare Ancona, Catalogo di una splendida raccolta di autografi, i cui nomi 
principali provengono dalle celebri collezioni Bovet di Parigi e Arrigoni di Mi- 
lano, Milano, 1888 e Catalogo della Collezione di lettere, autografi, mss., docu- 
menti, ecc. del fu Amilcare Ancona a cura dell’Impresa di vendita G. Pertusi, 
Milano, 1892, nonché quello di una raccolta locale genovese alla quale effettiva- 
mente il Passano attinse, e precisamente: Catalogo della Collezione del defunto 
Comm. Santo Vanii di Genova, sezione autografi pp. 127-168, a cura dell'Impresa 
di vendita Giulio Sambon, Milano, 1887 (saggi di riscontro con esito positivo 
abbiamo effettuato per le voci Petrelìa Enrico e Pietriboni Giuseppe rispettiva- 
mente segnati nel Cat. Vanii con n. 3328 e 3333 p. 149 e passati nel fondo Passano 
con n. inv. 6644 e 6685). 
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va edizione, una ristampa, cui bisognerà far capo direttamente 
per controllarne i connotati individuali, unici, insostituibili, spes- 
so non sufficientemente rilevati, indicati e descritti anche in ca- 
talogazioni accurate. Ed in realtà nella corrispondenza qui esa- 
minata è il singolo pezzo che fa da fulcro e che muove la rete 
di relazioni e di scambi al fine di approdare a raccolte di unità 
analoghe, che si configurano poi come masse uniformi e ad un 
tempo articolate di documentazione storica — nel nostro caso 
specifico il ricco materiale bresciano a Genova — e che costitui- 
scono per chi le ha promosse, volute e condotte benemerenza 
mai abbastanza apprezzata, riconosciuta e ricompensata. 

Gradevole è anche il contorno della duratura amicizia tra 
i due professionisti e studiosi, cui stanno a cuore il libro e la 
cultura e che su queste premesse scelgono liberamente di rima- 
nere in costante contatto, d'incontrarsi nelle rispettive residenze 31 , 
di godere vicendevolmente degli affetti e gioie familiari 32 , di so- 
lidarizzare di fronte agli immancabili lutti di ogni esistenza 33 ed 
alle improvvise calamità naturali 34 . 

Genova, 13 novembre 1977 


31) Il Passano non fece mai visita al Fornasini a Brescia., non ostante i ripe- 
tuti inviti e le promesse. Il medico bresciano continuò a rassicurare il Passano 
che nella sua città «non sarebbe stato solo e che avrebbe visto delle cose degne 
d’essere vedute ». Ed aveva ragione. 

Il Fornasini aveva avuto occasione di venire a Genova al tempo del Congres- 
so penitenziario del 1846 e ne aveva tratto anche la prima ispirazione per i suoi 
studi sulla riforma delle carceri. Vi ritornò poi nel 1880, in occasione di un nuovo 
Congresso medico, e s'incontrò con il Passano e la sua famiglia. Nell'ottobre del 
1889 vi prese residenza stabile, in via Polleri 6, seguendo con la moglie il figlio 
Riccardo. 

32) Frequenti le notizie inerenti le rispettive famiglie ed in particolare i ma- 
trimoni dei figli. Il Passano ed il Fornasini ebbero quattro figli ciascuno. Il figlio 
del Passano. Francesco, si sposò nel 1870; Lucia, Arturo ed Adele Fornasini si 
sposarono rispettivamente nel 1879, 1888 e 1886. Alle programmate nozze di Ric- 
cardo si accenna in una lettera del Fornasini al Valentini (cfr. n. 8), datata 8 
luglio 1890. 1 figli del Fornasini, Riccardo e Arturo, ebbero ripetute occasioni 
d'incontrarsi con il Passano a Genova. 

33) Le comunicazioni più tristi presenti nella corrispondenza concernono la 
morte del fratello del Fornasini, Ottavio, deceduto nel 1887; la lunga malattia 
ed il decesso, nel gennaio 1889, della moglie del Passano, Giovanna Rossi; la 
morte degli amici Granara ed Arrigoni, rispettivamente nel 1884 e 1886. 

34) Fatti notevoli richiamati sono: l'alluvione prodottasi con lo straripamen- 
to del Mella nell'autunno del 1882 e l’epidemia di colera a Genova nell'estate- 
autunno del 1884. 
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APPENDICE 


PROSPETTO CRONOLOGICO DEI CARTEGGI 
PASSANO - FORNASINI - LORENZI 


Le lettere del Lorenzi sono tutte esplicitamente datate ed in maniera 
completa; quelle del Passano presentano V omissione del mese quando 
trattasi di gennaio ; quelle del Fornasini sono invece in gran parte datate 
insufficientemente: prive delVanno e talora del mese. Per esse la data- 
zione è stata effettuata incorrendo ora alle buste e relativi timbri postali 
conservati e leggibili (così anche per le cartoline), ora con riferimento al 
contenuto ed ai raccordi espressi o soltanto allusivi delle lettere parallele 
del Passano. 

Con asterisco segnaliamo ogni lacuna di datazione. 

Tutte le lettere sono state elencate con il rispettivo numero d'inven- 
tario ; a quelle del Passano la numerazione progressiva è stata data da 
noi, dopo la disposizione in ordine cronologico. 


LORENZI 
al Passano 


FORNASINI 
al Passano 


PASSANO 
al Fornasini 


1 7.III.1869 (7453) 

2 10.V. (7454) 

3 10.VI. (7455) 

4 3 .VII. (7456) 

5 3.VIII. (7457) 

6 

7 24.X. (7458) 

8 12.11.1870 (7459) 


28.VIII.1869 (8759) 


9 

10 

11 

12 

13 

14 


19.11.1870 (8760) 

4.III. (8761) 

2.IV. (8762) 

13.V. (8815) 

20. V. (8763) 

15.VI. (8764) 


15 12.VIII. (7460) 

16 29.X. (7461) 


17 

18 

19 

20 
21 
22 


16.11.1871 (8773)* 

8.III. (8774)* 

22.VIII. (8765) 

6.IX. (8766) 

20.XI (8767) 


12.11.1872 (1) 
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23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 


LORENZI 
al Passano 


2. IX. 1873 

19.XII.1876 

5. III. 1877 
9. III. 

3. IV. 
12.VIII. 

26.IV.1878 


20.IV.1879 


FORNASINI 
al Passano 


PASSANO 
al Fornasini 


(7462) 


(7463) 


(7464) 

(7465) 

(7466) 

(7467) 

(7468) 


(7469) 


4. III. 1872 

(8768) 

9.VI. 

(8769) 

15. III. 1873 

(8770) 

15.IV. 

(8817) 

4.1.1874 

(8771) 

23.VII.1875 

(8772) 


28.XII.1876 

(8776) 

22.11.1877 

(8775) 


2.V.1878 

(8777) 

24.V. 

(8778) 

15.VI. 

(8779) 

21.1.1879 

22.1. 

(8780) 

(8781) 

12.III. 

(8782) 

19.111. 

22.111. 

(8783) 

(8784) 

29.III. 

(8785) 

3. IV. 

(8786) 


16.VI.1872 

(2) 

16.X.1875 

(3) 

4.XII.1876 

(4) 

4.1.1877 

(5)* 

10.III. 

(6) 

20.IV.1878 

(7) 

l.V. 

(8) 

18.V. 

(9) 

4.VI. 

(10) 

18.VI. 

(11) 

9.1.1879 

(12)* 

l.II. 

(13) 

14. III. 

(14) 

17. III. 

(15) 

24. III. 

(16) 

2. IV. 

(17) 
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65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 

85 

86 

87 

88 

89 

90 

91 

92 

93 

94 

95 

96 

97 

98 

99 

100 

101 

102 

103 

104 

105 

106 
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LORENZI 
al Passano 


FORNASINI 
al Passano 


12.VI.1879 

(8792)* 

4.VII. 

(8816)* 

12.VII. 

(8787) 

23.VIII. 

(8788)* 

24.X. 

(8789)* 

31.X. 

(8798)* 

5.XII. 

(8790)* 

21.V.1880 

(8791) 

31.VIII. 

(8793)* 

29. IX. 

(8794)* 

9.XI. 

(8795) 

14.V.1881 

(8796)* 

13. IX. 

(8797)* 

9.II.1882 

(8799)* 

25.IV. 

(8800) 

17.VI. 

(8801)* 

22. IX. 

(8802)* 

17.IV.1883 

(8803)* 

25.VI. 

(8805)* 

27.XII. 

(8806)* 

26.IX.1884 

(8807)* 

17.X. 

(8808)* 

31.X. 

(8809)* 

22.XI. 

(8810) 

25.XI. 

(8811) 


PASSANO 
al Fornasini 


3.VI.1879 

(18) 

9. VI. 

(19) 

16.VII. 

(20) 

11. Vili. 

(21) 

20.X. 

(22) 

22.XII. 

(23) 

19.V.1880 

(24) 

15.VI. 

(25) 

3. IX. 

(26) 

6.X. 

(27) 

12.XI. 

(28) 

20.V.1881 

(29) 


20.IX.1882 

(30) 

21.IV.1883 

(31) 


18.X.1884 

(32) 

20.X. 

(33) 

7.XI. 

(34) 


107 

108 

109 

110 

111 

112 

113 

114 

115 

116 

117 

118 

119 

120 

121 

122 

123 

124 

125 

126 

127 

128 

129 

130 

131 

132 

133 

134 

135 

136 

137 

138 

139 

140 

141 

142 

143 

144 

145 

146 

147 

148 


LORENZI 
al Passano 


FORNASINI 
al Passano 


3.XII.1884 

(8812) 

8.XII. 

(8813) 

20.XII. 

(8814) 

13.1.1885 

(8818) 

19.1. 

(8819) 

22.1. 

(8820) 

28.1. 

5.II. 

(8821) 

(8845) 

13.11. 

(8822) 

20.11. 

(8758) 

25.11. 

27.VI. 

(8823)* 

(8824)* 

12.VII. 

(8825)* 

17.VII. 

8.XI. 

(8826) 

(8827)* 

20.XI. 

27.XI. 

(8828)* 

(8829)* 

14.XII. 

(8830)* 

4.III.1886 

(8833) 

23.IV. 

(8832) 

27.VIII. 

(8831)* 

8.XI. 

(8834) 


PASSANO 
al Fornasini 


29.XI.1884 

(35) 

6.XII. 

(36) 

12.XII. 

(37) 

24.XII. 

(38) 

17.1.1885 

(39)* 

21.1. 

(40)* 

27.1. 

(41)* 

11.11. 

(42) 

17.11. 

(43) 

22.11. 

(44) 

9.VII. 

(45) 

15.VII. 

(46) 

10.XI. 

(47) 

6.XII. 

(48) 

21.XII. 

(49) 

8.III.1886 

(50) 

25.IV. 

(51) 

29.VIII. 

(52) 

3.XI. 

(53) 

15.XI. 

(54) 
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LORENZI 
al Passano 

149 

150 

151 

152 

153 

154 

155 

156 

157 

158 

159-160 

161 

162 

163 

164 

165 

166 

167 

168 

169 

170 

171 

172 

173 

174 

175 

176 

177 

178 

179 

180 


FORNASINI 
al Passano 


22.XI.1886 

(8835) 

29.XII. 

(8836)* 

26.11.1887 

(8837) 

30.III. 

(8838)* 

22.VI. 

(8839)* 

15.XII. 

(8840) 

24. III. 1888 

(8841) 

7.V. 

* 

CN 

"3- 

oo 

oo 

V ' 

10.V. 

(8843)* 

21.V. 

(8844)* 

26.V. 

(8846)* 

24.VI 

(8847)* 

5.VII. 

(8848)* 

2.X. 

(8849)* 

9.XI. 

(8850)* 

6.1.1889 

(8851)* 

22.1. 

(8852) 

29.III. 

(8853)* 

7.IX. 

(8855)* 

23.X. 

(8854)* 


PASSANO 
al Fornasini 


24.XI.1886 

(55) 

22.XII.1887 

(56) 

19. III. 1888 

(57) 

7.V. 

(58) 

14.V. 

(59) 

25.V. 

(60) 

28.VI. 

(61) 

8.VII. 

(62) 

14.X. 

(63) 

27.XII. 

(64) 

3. IV. 1889 

(65) 

25.VI. 

(66) 
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Episodi della “Rivoluzione Atlantica” 
nei dispacci Spinola 


di Anita G'nella 


Genova si inserisce nella cosiddetta «Rivoluzione Atlantica» per molte- 
plici aspetti 1 2 . 

Nel suo territorio possiamo riscontrare in primo luogo fenomeni che, 
a detta degli «atlantisti», sono alla base dei rivolgimenti «en chàine» del- 
l'ultimo trentennio del XVIII secolo fenomeni che, dopo i velleitari 
tentativi riformistici studiati dal Rotta nella evidenziazione della loro ma- 
trice illuministica 3 , assommati agli influssi della «Grand Nation», porte- 
ranno Genova a vivere un suo tumultuoso momento rivoluzionario. 

Genova in secondo luogo segue gli avvenimenti rivoluzionari più si- 
gnificativi attraverso le precise e aggiornate corrispondenze dei suoi Amba- 
sciatori, esigenza costante da parte degli Oligarchi genovesi preoccupati 
degli «affari d’Europa» e consapevoli della precarietà della loro indipen- 
denza politica. 

In particolare la guerra delle colonie inglesi contro la madrepatria 
pare aver presentato grande interesse per i Governanti genovesi, conside- 
rate le aperture economiche e politiche che prospettava; tale guerra si 
rivelava soprattutto come abbassamento della potenza inglese con un 
primo vantaggio di distogliere ringhilterra dalla sua politica nel Medi- 
terraneo (dove dopo la conquista di Gibilterra raffermarsi della supre- 
mazia inglese era divenuta sempre più manifesta) e secondariamente di 
aprire i mercati nord atlantici fino ad allora suo dominio esclusivo. 

Tranne qualche episodio di contrabbando, reso precario dai Corsari, 
a fine conflitto solo nel 1828 i porti nord americani furono scalo di navi 
genovesi, ma ormai battenti bandiera sarda 4 . 


1) Per la ben nota tesi Palmer-Godechot, che presenta indubbie suggestioni come chia- 
rificazione unitaria di fenomeni che si verificarono in una vasta area geografica nella secon- 
da metà del XVIII secolo, cfr. A. GINELLA, L’età delle Rivoluzioni - La concezione atlantica. 
Genova, Fr. Bozzi, 1977. 

2) Soprattutto cfr. L. BULFERETTI - C. COSTANTINI, Industria e commercio in Ligu- 
ria nell’età del Risorgimento 1700-1861, Banca Commerciale Italiana. Milano, 1966; G. FEL- 
LONI, Gli investimenti finanziari genovesi in Europa tra il Seicento e la Restaurazione. Ge- 
nova, 1971, sembrano dimostrare che anche in Liguria, a fine 700, erano riscontrabili un 
«essor démographiques», una iniziale «révolution industrielle», accompagnata da pesanti «dé- 
séquilibres sociaux». 

3) Cfr. S. ROTTA, Documenti per la storia dell’Illuminismo a Genova: lettere di Ago- 
stino Lomellini a Paolo Frisi, in «Miscellanea di Storia Ligure», 1958, pp. 189-329; ID., Idee 
di riforma nella Genova settecentesca e la diffusione del pensiero di Montesquieu, in «Movi- 
mento operaio c socialista in Liguria», a. VII, n. 3/4, 1961, pp. 205-284; ID., L’Illuminismo a 
Genova. Lettere di P. Celesia a F. Galiani, in «Miscellanea storica ligure», III, n. 2, 1974. 

4) Cfr. L. BULFERETTI, I traffici commerciali fra Genova e gli Stati Uniti d’America 
agli inizi del regno di Carlo Alberto, in «Miscellanea di Storia Ligure», I, 1958, pp. 413-435. 
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Ben si giustifica comunque l'interesse con cui i «Serenissimi Signori» 
seguivano ogni rivolgimento politico riguardante l'area delle attività com- 
merciali e finanziarie genovesi; in campo diplomatico ile vicende nord 
americane erano attentamente seguite nella duplice fonte dei dispacci 
Ageno da Londra e Spinola da Parigi 5 . 

Le relazioni di Cristoforo Vincenzo Spinola per gli avvenimenti fino al 
1777 non presentano originalità rispetto a quelle dell'Ageno se non per in- 
quadrarne la visuale filofrancese 6 ; infatti, pur denunciando la propria di- 
pendenza da fonti londinesi col continuo riferimento alla «lettere da Lon- 
dra», le sue osservazioni diventano più interessanti quando cominciano a 
rivelare preparativi militari in Francia e avvisaglie di insofferenza anglo- 
francese. 

L’alleanza franco-americana ha grande valore nella prospettiva storio- 
grafica della «Rivoluzione Atlantica»: l’intervento della Francia si presen- 
ta come elemento decisivo per la formazione degli Stati Uniti d’America, 
dando un esempio da seguire alle forze progressiste già esistenti in Europa. 

Momento rilevante anche per la politica genovese: la Francia, occupa- 
ta in una guerra, avrebbe diminuito le sue ingerenze a tutto beneficio 
degli interessi liguri, in particolare degli «affari di Corsica», che conti- 
nuavano a essere maggiore preoccupazione del ministro Spinola. Genova 
inoltre, grazie alla sua neutralità, poteva sperare immediati benefici com- 
merciali dalla partecipazione francese alla guerra coloniale. 

In vista dei vantaggi sia politici che commerciali lo Spinola si fa più 
attento osservatore di tutti gli avvenimenti e guardando con sospetto le 
notizie di strepitose vittorie inglesi di fonte londinese mostra di nutrire 
sentimenti anglofobi. Così nel riportare gli avvenimenti riguardanti la vit- 
toriosa campagna del generale Howe dell’autunno 1777 senza conferme 
dall' Ageno, ipotizza tali vittorie non vere; parla infatti di pretesi vantaggi 
effetto soprattutto «del bisogno che il Ministero inglese ha di disporre fa- 
vorevolmente gli animi coll’avviso di qualche felice evento». A notizie con- 
fermate palesa la sua riluttanza ad ammetterle e riferirle in dettaglio ri- 
mettendosi all'Ageno, in antitesi con quanto avvenuto pochi giorni prima 
col narrare gli avvenimenti di Saratoga, anche se la fonte poteva essere 


5) Tutti i documenti citati provengono dall'Archivio di Stato di Genova, Archivio Segre- 
to, per cui si è ovviamente omessa tale citazione, mentre con A.S. si segna convenzional- 
mente l’archivio governativo. II materiale documentario è in parte edito, i dispacci Ageno da 
G. COLUCCI, I casi della guerra per l’Indipendenza d’America, narrati dall’ambasciatore del- 
la Repubblica di Genova presso la corte d’Inghilterra nella sua corrispondenza ufficiale 
inedita, per G.G., Genova, 1897 (tuttavia le inesattezze e i tagli arbitrari non consentono 
di usare tale testo come fonte); V. VITALE, I dispacci dei diplomatici genovesi a Parigi 
(1787-1793), in «Miscellanea di studi italiani», t. XXIV, Torino, 1935, edizione critica dei di- 
spacci Spinola dal 1787 al 1797, che non sfrutta a fondo quelli del periodo precedente, 
1774-1786. In tempi recenti il BOUDARD, Gènes et la Trance dans la deuxième moité dii 
XVIII siede, (1748-1797). Paris, 1962, ha riutilizzato le fonti Spinola, pur con pesanti dipen- 
denze dai saggi del Vitale sul periodo e notevoli imprecisioni nel riferirsi ai documenti del- 
l'archivio genovese (per i dispacci Spinola dal 1785 al 1792, per esempio segna Lettere Mi- 
nistri Francia 2257-2281 o 2282 mentre le buste concernenti tale periodo vanno dal 2259 al 
2263). 

6) A.S. 2257 (Lettere Ministri Francia). 
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altrettanto sospetta e partigiana, cioè «lettere particolari d’America per- 
venute a questo Signor Franklin». 

Encomiabile la raccolta di notizie corredate da giudizi personali svolta 
durante questo periodo: sullo stato degli armamenti francesi, suH'arrivo 
di emissari dei «Ribelli» (in particolare Franklin, 24 febbraio 1777) e sul- 
l’avviamento delle trattative, sulle voci generali anche se è il primo a 
giudicarle inverosimili (pretese di mediazione francese a favore dell'In- 
ghilterra, messaggio cifrato del 22 gennaio 1978). sulla riorganizzazzione 
della Marina e sulle misure adottate per rendere sicuri i possessi coloniali. 

L'Ambasciatore ligure aveva inoltre sentore, e forse egli stesso ade- 
riva a questa tendenza, che l’opinione pubblica francese andasse schieran- 
dosi dalla parte degli insorti americani, spinta a ciò dalle ricorrenti noti- 
zie di combattimenti tra vascelli francesi e inglesi, mentre contribuivano 
a inasprire gli animi gli azzardati apprezzamenti di Lord Suffolk sulle 
truppe francesi mercenarie nelle Provincie Unite d'America 7 . 

Lo Spinola aveva anche seguito i primi passi dell’avventura america- 
na del Lafayette (figura emblematica della simpatia che presso alcuni 
elementi più progressisti della nobiltà suscitavano le istanze libertarie 
degli «insorgenti») da Bordeaux a Charles town 8 . 

Accanto a questi sintomi di una corrente di opinione favorevole alle 
Colonie ribelli lo Spinola registra con superficiale cronachismo alcuni 
avvenimenti inquietanti, rivelatori invece della frattura ormai prossima: 
le tormentate vicende diplomatiche dovute alle ingerenze inglesi su basti- 
menti francesi nella Manica o le reiterate proteste inglesi per il contrab- 
bando di armi e il commercio dei francesi a favore degli indipendentisti 
o la preparazione 'nell'estate di una spedizione di vascelli e di truppe per 
le colonie francesi d’America. 

Nonostante queste premonizioni di guerra (presenti velatamente nel- 
la risposta di Luigi XVI al Memoriale di lamentele inglesi sulla spedizione 
francese) lo Spinola continuò fino alla capitolazione di Burgoyne a dimo- 
strare speranza per la conservazione della pace o almeno dell’apparente 
buona armonia, sottolineando tutti i fatti che confermavano la sua otti- 
mistica tesi: l'arrivo del nuovo segretario all'Ambasciata inglese Signor 
di Fulletorn, la partenza della Marchesa di Noailles per raggiungere il 
marito Ambasciatore a Londra, gli ordini regi di perquisizione ai basti- 
menti americani da requisire nel caso fossero armati. 

Tuttavia alla fine di dicembre dopo la presa di Filadelfia e la disfatta 
inglese di Saratoga è costretto a scrivere che la Francia «quantunque 
ammiratrice pacifica continua a dare delle disposizioni per mettersi 


7) A.S. 2257 (Lettere Ministri Francia), 8 dicembre 1777: «il poco riguardo con cui 
Lord Suffolk ha parlato delle truppe francesi (...) in un suo discorso fatto nella Camera 
dei Pari il giorno venti novembre e dove ha lodato invece le truppe tedesche dicendo che 
queste non erano da paragonarsi in alcun modo colle Francesi». 

8) A.S. 2257 (Lettere Ministri Francia): 7 aprile, 14 aprile, 4 agosto 1777. 
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in istato di diffesa, e farsi rispettare in caso che venga ad essere assalita, 
o sforzata ad abbandonare il suo sistema pacifico». 

Lo Spinola con un messaggio cifrato parla allora esplicitamente della 
missione di Franklin quale promotrice di un trattato di commercio franco- 
ispano-americano e di un consiglio straordinario tenuto in Versailles, al 
termine del quale un corriere era stato inviato precipitosamente a Madrid, 
mentre un segretario di Franklin aveva anticipato 'la partenza per Boston; 
ma anche in questo caso afferma: «non si può fondatamente credere che 
le corti Borboniche siano per ora determinate ad accettare un simile 
partito». Nemmeno la presentazione alla Corte Inglese del trattato di 
Amicizia e Commercio lo convince: pur essendone a conoscenza dal 9 
marzo 1778 'lo disapprova e continua a sperare che si possa giungere a 
un accomodamento, che non ledendo i vantaggi commerciali acquisiti dal- 
la Francia le permettesse di raccoglierne i frutti senza doversi esporre 
«all'azardo di una guerra» 9 . 

Delle vicende della guerra, dei fatti d'arme e dei passi diplomatici, 
lo Spinola continua a essere osservatore attento e preciso, ma natural- 
mente questi dispacci non presentano particolare interesse per l'interpre- 
tazione di avvenimenti tanto conosciuti e studiati 10 . 

Gli stessi rilievi si possono fare per le relazioni dello Spinola sulla 
Rivoluzione francese: nulla aggiungono alla conoscenza del suo svolgersi 
nè possono aiutarci a rintracciare le linee di una sua interpretazione uni- 
taria delle rivoluzioni settecentesche. La sua visione di nobile tuttavia 
fiducioso nelle riforme e il suo interesse per l'economia, ma a livello di 
élite, non gli permettono di vedere le cause profonde della rivolu- 
zione. Sente certo avvicinarsi la bufera, ma la sua è un'intuizione in fondo 
scontata di fronte agli avvenimenti daill'87 all'89, all'«affare della collana», 
al conflitto che oppone i Parlamenti al Re. La sua aderenza alle istanze 
del Terzo Stato si rivelerà, a contatto coi primi avvenimenti rivoluzio- 
nari, più demagogica che reale * 11 . 

Possono invece stimolare qualche riflessione i dispacci dello Spinola 
che riguardano la cosiddetta «guerra delle farine» manifestatasi nelle 
campagne francesi mentre oltre Atlantico aveva inizio la ribellione arma- 
ta, dei cui riflessi in Europa si sono esaminati alcuni momenti 12 . Anche 
questi documenti dello Spinola sono «quasi inediti» poiché trascurati dal 
Vitale: evidentemente non presentavano particolare interesse per lo sto- 
rico genovese, legato alla vecchia scuola politico-diplomatica. 


9) A.S. 2257 (Lettere Ministri Francia), 30 marzo, 9 aprile, 13 aprile 1778. 

10) A.S. 2258-2259 (Lettere Ministri Franca). 

11) A.S. 2260-2263 (Lettere Ministri Francia). 

12) A.S. 2256 (Lettere Ministri Francia). Sull'argomento cfr. L. SAY, Turgot, Paris, 
1887; G. RUDE, La taxation populaire de mai 1775 à Paris et dans la règion parisietme, in 
«Annales historiques de la révolution francaise», 1956, pp. 139 segg.; V.S. LUBLINSKY, Vol- 
taire et la guerre des farines, in «Annales historiques de la révolution francaise», 1959, pp. 127 
segg.; E. FAURE, La disgrace de Turgot. Paris, 1961; F. DIAZ, Filosofia politica nel Sette- 
cento francese. Torino, 1962. 
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Nell'ottica della «revolution en chàine» queste fonti assumono invece 
significato soprattutto nell'interpretazione del Godechot per il quale si 
prospettano come episodio precursore dell'89, prima manifestazione vio- 
lenta della crisi economico-politica che farà crollare l'« ancien régime». 

Lo storico francese tratteggia una brillante analisi della «guerra delle 
farine» ne «La prise de la Bastille» individuando alla base di essa moti- 
vazioni analoghe a quelle della maggior parte dei movimenti popolari 
della fine del 700; dai dispacci Spinola ci si presenta un quadro che, 
pur attestando la stessa realtà illustrata dal Godechot, si differenzia in 
alcuni particolari. 

Nel maggio del 1775 lo scarso raccolto dell'anno precedente e soprat- 
tutto la libera circolazione dei grani e delle farine, decretato all 'interno 
del regno dal Turgot, portano al rialzo del prezzo di tali prodotti. A ciò 
si aggiungono, cause non ultime, la speculazione e l'accaparramento dei 
commercianti. Questa crisi investe in maggior misura le campagne ove 
si verificano i primi disordini. Con lettera del 24 aprile inizia la relazione 
Spinola su tali avvenimenti. Una «forte sollevazione» è avvenuta giorni 
prima (il 18 secondo Godechot) nella città di Digione a causa della «scar- 
sezza del pane, che va ogni giorno aumentando di prezzo». Lo Spinola 
riporta le accuse fatte a un fornaio (secondo Godechot era invece un 
mugnaio, tale Carré) di sofisticazione. Quando i sediziosi saccheggiarono 
la casa del primo Presidente il governo fece intervenire le truppe, riuscen- 
do così a bloccare all loro inizio ulteriori sviluppi della sedizione in Bor- 
gogna. Spinola prosegue con le notizie giunte da Rouen (cui Godechot non 
fa cenno) che informano come anche in quella zona si fossero manifestati 
gravi torbidi che indussero il locale Parlamento a sospendere l'editto in 
favore della libera circolazione del commercio dei grani. Il provvedimen- 
to adottato dalle autorità di Rouen conforta la tesi che punto nodale del 
movimento protestatario fu, per lo meno sul piano psicologico, il proble- 
ma politico: Timputato principale di questa situazione era Turgot e il 
suo editto sulla libera circolazione dei grani. Il Parlamento di Rouen 
eliminò la causa del turbamento popolare, non certo le sue radici profon- 
de. Gli animi si acquietarono. Non ci sono infatti altre notizie di sommos- 
se da Rouen. 

Il secondo messaggio dello Spinola che tratta l'argomento delle sedi- 
zioni per il grano è del periodo in cui le sommosse si vanno estendendo 
allTle de France e avvicinandosi sempre più alla capitale (2 maggio 1775). 

Il Controllore Generale Turgot, preoccupato dal succedersi degli av- 
venimenti, rende nota al Re la situazione critica di molte località, dove 
fu necessario l'intervento di alcuni battaglioni di guardie svizzere. A detta 
dello Spinola i provvedimenti del Re furono immediati, ma ormai la situa- 
zione troppo grave non poteva essere sanata da tardivi rimedi. 

Le soluzioni regie tuttavia non intaccarono i decreti di Turgot ma 
furono tutte volte a far aumentare l'importazione estera dei grani. 

Fa seguito a queste prime notizie frammentarie la lettera dell'8 mag- 
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gio interamente dedicata alla «guerra delle farine». Da essa si evidenzia 
che la tesi del «complotto» come causa primaria delle sollevazioni fu ac- 
colta dai benpensanti, e fra essi lo Spinola. Infatti il ministro ligure rileva 
come fra le varie supposizioni che si fecero circa le origini della rivolta, 
quella che ebbe più credito e secondo lui «fondamento», vedeva alla base 
dei disordini Fazione sobillatrice degli oppositori di Turgot. A sostegno 
di ciò l'ambasciatore genovese ricorda che negli anni precedenti il prezzo 
di cinque soldi pagato per una libbra di pane, quindi superiore al pur 
eccessivo prezzo di quattro soldi la libbra richiesto nel maggio 75, non 
aveva provocato nessuna violenta reazione. Ma quello che suffraga intera- 
mente la tesi del complotto fu, secondo lo Spinola, la provenienza rurale 
della maggior parte degli arrestati in Parigi e soprattutto le cospicue som- 
me di denaro trovate in mano di molti. A tale ipotesi sembrano aderire 
anche le autorità 13 , poiché oltre ai quattrocento e più partecipanti alla 
rivolta vennero condotti alla Bastiglia «i Signori Saurin e D'Auvergne 
stati di già incaricati della provvista de Grani nel tempo che il Sig. Abate 
Terray era Controleur Generale». Questi personaggi vennero posti in ar- 
resto non solo per inadempienze al loro incarico, ma perchè fautori di 
un'aspra campagna contro la libera circolazione dei Grani; Saurin per 
esempio in quanto autore del libello «Riflessioni di un cittadino sul com- 
mercio dei grani». 

Il resoconto degli avvenimenti da parte deH’ambasciatore genovese è 
assai dettagliato. Ancora notizie di sommosse: martedì due maggio una 
banda di paesani (circa ottomila ci informa Godechot) invase il mercato 
del grano di Versailles obbligando i custodi dei magazzeni a vendere la 
farina a due soldi la libbra. Come già a Pointoise intervenne un distacca- 
mento di Guardie del Corpo che sedò i tumulti arrestando molti sediziosi. 
Il tentativo si ripetè nei giorni seguenti ma la truppa, messa in allarme 
dagli avvenimenti precedenti, non si lasciò cogliere di sorpresa. Lo stesso 
giorno (mercoledì 3 maggio), malgrado «tutte le ottime disposizioni di 
questo governo» e l'intervento armato, i tumulti si estesero ai paesi circon- 
vicini, dove si ripeterono le scene di saccheggio non risparmiando i 
castelli. 

Il racconto dello Spinola prosegue con la descrizione degli avveni- 
menti del mercoledì 3 maggio quando, come si è accennato, la solleva- 
zione toccò Parigi; nuove scene di violenza, ingenti quantità di farina 
vennero sottratte con la forza e i fornai furono obbligati a vendere il 
pane a due soldi la libbra. La gravità della situazione, mentre anche Lione 
e altre provincie erano in agitazione, indusse Luigi XVI a prendere nuovi 


13) Dopo i primi dispacci, in cui si parla dei tumulti iniziali come dovuti alla «scar- 
sezza del pane, che va ogni giorno aumentando di prezzo» (24 aprile 1775) oppure «a motivo 
della mancanza e troppo caro prezzo del grano», Spinola userà espressioni che indicano il 
suo atteggiamento sospettoso: «sotto pretesto del troppo caro prezzo del grano». La tesi del 
complotto era d'altronde la versione suggerita anche dal Turgot, di cui si fecero interpreti 
D'Alambert, Voltaire, Condorcet. cfr. F. DIAZ, op. cit., pp. 595-608. 
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provvedimenti: venne preparata un’energica repressione, tacendo avvici- 
nare alla capitale alcuni reggimenti di Cavalleria e Fanteria e truppe di 
stanza in Parigi tenute in stato di allarme. Per mantenere la libertà di 
circolazione dei grani vennero emanate per espresso volere del Monarca 
alcune ordinanze circa la rapida esecuzione dei processi contro i parteci- 
panti ai torbidi. Infatti, come annota lo Spinola, il Monarca era apparso 
ben deciso a sostenere Turgot e la sua politica economica. Seguendo 
questa linea vennero chieste le dimissioni dalla carica di Luogotenente di 
Polizia al Signor Le Noir avverso al Controllore Generale, sostituito da 
un sostenitore di Turgot, il Signor Albert, già Intendente al Commercio 
della Città di Parigi. 

Con un altro dispaccio lo Spinola informa i suoi Governanti che i tu- 
multi sono in buona parte sedati. L’intervento armato ha dato i suoi 
frutti. Così molti de «i Briganti, che sotto pretesto del troppo caro prezzo 
de grani andava correndo le Città e Campagne per rubbare e distruggere 
la sussistenza del Popolo*, furono arrestati. In Parigi fu possibile lo svol- 
gersi di due mercati settimanali dei grani senza agitazioni. 

Tuttavia l’Ambasciatore Spinola fa presente che tanta tranquillità era 
dovuta al presidio di un buon numero di truppa. La quiete pubblica è 
confortata anche all'esterno della capitale dai Reggimenti che, chiamati 
nel momento più grave, continuavano la loro vigilanza. Molti dei rivol- 
tosi per timore di essere arrestati al rientro nelle circoscrizioni di appar- 
tenenza vagavano sbandati nelle campagne costituendo pur sempre una 
minaccia. Per rimuovere anche quest'ultimo latente pericolo venne con- 
cessa la grazia ai partecipanti alle sommosse a condizione che rientras- 
sero al più presto nelle loro parrocchie e restituissero in natura o denaro 
quanto era stato saccheggiato. La minaccia della pena capitale venne in- 
vece mantenuta per coloro che non avessero ottemperato al bando e per 
i «soli capi ed istigatori della sedizione». Degli arrestati due furono giu- 
stiziati il giovedì 11 maggio, poiché ritenuti «de più colpevoli» e natu- 
ralmente, come informa lo Spinola, le esecuzioni «non hanno lasciato di 
fare la maggior impressione nell'animo del Popolo», tanto più, aggiunge 
Godechot, che uno dei due condannati non aveva che sedici anni. 

Nel dispaccio seguente, del 22 maggio, l'Ambasciatore ligure può an- 
nunciare con soddisfazione che, ristabilito l'ordine, si erano svolti i con- 
sueti mercati pubblici dove il grano e le farine si vendevano al prezzo 
stabilito, senza nessuna manifestazione ostile. 

La popolazione era in gran parte rientrata nelle località di origine e 
per la sollecitudine dei Parroci molte restituzioni erano state compiute 
in ossequio al bando reale. Nondimeno le truppe non si ritirarono con- 
tinuando a controllare la situazione. 

Lo stato di allarme si era tuttavia attenuato e agli Ufficiali dei Reg- 
gimenti di stanza a Parigi fu permesso di lasciare i quartieri militari e 
tornare in borghese alle abitazioni. 

Nei dispacci seguenti, per esempio quello del 29 maggio, lo Spinola 
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è ottimista circa il mantenimento dell'ordine e il suo ottimismo è confor- 
tato dall'arrivo a Nantes e Marsiglia di molti bastimenti provenienti dal- 
l'Olanda e dall'Africa, carichi di grano e di farina. 

Gli animi non dovevano essere però completamente pacificati da que- 
ste disposizioni se nel dispaccio del 19 giugno si parla di nuovi malcon- 
tenti. Alcuni fornai delle campagne circonvicine si portarono ai mercati 
parigini e vollero farsi pagare il loro pane al prezzo di quello della capi- 
tale. Ne seguì un tumulto che potè essere sedato solo dall 'intervento 
delle Guardie Francesi. 

Di quanto brevemente esposto si consideri in particolare la «tesi del 
complotto» che si rivelerà pesante condizionamento interpretativo anche 
per altri momenti rivoluzionari settecenteschi. 

Alla mentalità popolare tale ingenua spiegazione si presenterà sempre 
come la più immediata per giustificare tutti quei fenomeni le cui moti- 
vazioni profonde sfuggono a un’analisi superficiale e immediata. 

Un secondo rilievo riguarda direttamente lo Spinola in quanto il Mi- 
nistro Ligure diviene interprete benevolo dell’atteggiamento generale del- 
la borghesia e della nobiltà illuminata. Il suo è infatti il punto di vista 
di chi ha piena fiducia nell'autorità monarchica e non comprende, se non 
appunto con la giustificazione del «complotto», il fraintendimento delle 
buone intenzioni del Turgot. 

Poiché estraneo alla situazione interna l'osservatore genovese si aspet- 
tava grandi cose dalle riforme di Turgot prima e quindi di Necker; non 
poteva analizzare criticamente sommosse che avevano la loro radice nella 
miseria e nella fame. 

Lo Spinola è naturalmente dalla parte del potere e anche se in tempi 
successivi le sue simpatie andranno al terzo stato non potrà mai aderire 
e comprendere le istanze delle classi più umili; le sue lettere tradiscono 
una comprensione unilaterale dei fatti e deferenza per la monarchia. 
L’evidenziare le buone intenzioni di Luigi XVI e la sua «eroica fermezza» 
nel chiamare le truppe a sedare le rivolte è indice di un atteggiamento 
che l'Ambasciatore continuerà ad avere anche durante la Rivoluzione 
francese. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Giuseppina Ferrante 


TENTORIO MARCO, I PP. Somaschi nella parrocchia della Maddalena 
di Genova. Genova, Archivio Storico PP. Somaschi, S. Maria Madda- 
lena [1976], 8°, pp. 146. 

Marco Tentorio e archivista generale della Congregazione Somasca : 
carica questa che gli permette di consultare la ricca raccolta di documenti 
conservati nei vari archivi delVOrdine. Proprio sulla scorta di questi do- 
cumenti ha pubblicato numerosi studi, con notizie di prima mano, riguar- 
danti i PP. Somaschi, la loro attività spirituale ed educativa, dedicando 
anche grande attenzione ai loro ex alunni illustri. Fra le sue opere merita 
una particolare segnalazione, perché si colloca nella corrente culturale 
genovese della prima metà delVOttocento la « Storia del Collegio reale di 
Genova» affidato ai Somaschi dal 1816 al 1835. 

Con la presente monografia fondata sulla rivalutazione delle fonti 
dell’Archivio storico e dell’archivio parrocchiale di S. Maria Maddalena . 
il Tentorio celebra il quarto centenario della venuta dei PP. Somaschi 
nella parrocchia e l’origine della casa religiosa, divenuta in seguito, dopo 
l’apertura di altre case in Liguria, casa professa. Come egli stesso pre- 
cisa non intende in questa sede tessere la storia della parrocchia ma, 
mettere nel giusto rilievo l’opera fattiva svolta dai PP. Somaschi (i quali 
si trovavano già a Genova dal 1538 a dirigere l’orfanotrofio di S. Giovanni 
Battista) nella parrocchia della Maddalena, dal loro insediamento con 
bolla di Gregorio XIII fino ai nostri giorni. 

La consultazione dei documenti ha permesso di far conoscere l’in- 
tensa attività, interrotta solo durante la soppressione napoleonica degli 
ordini religiosi, svolta nella parrocchia di una zona dove le troppe povere 
case erano in stridente contrasto con i sontuosi palazzi di Strada Nuova 
(oggi via Garibaldi). 

L’A. inoltre fornisce notizie sull’andamento della parrocchia-casa re- 
ligiosa che nei secoli XVII e XVIII fu centro fiorente di attività spiri- 
tuale e parimenti centro di studi teologici e filosofici per chierici. Ricorda 
anche che i PP. Somaschi ebbero la direzione dei monasteri delle Turchi- 
ne, delle Interiane e delle Oblate Somasche. Tra le istituzioni che caratte- 
rizzano l’opera della congregazione genovese ampio spazio viene dedicato 
alle varie confraternite e associazioni religiose del sec. XVII. 

Il Tentorio ha completato la monografia con sei appendici tra cui 
una lettera di S. Pio X, oltre che con la bibliografia generale e quella 
delle fonti. 
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POLEGGI ENNIO, Iconografia di Genova e delle Riviere. Genova, Cassa 

di Risparmio di Genova e Imperia, 1976, 4°, pp. 207, ili. 

Il presente studio di Ennio Poleggi, docente di Storia dell’Urbani- 
stica alla Facoltà di Architettura dell Università di Genova, è il risultato 
di una indagine che mira ad approfondire il fenomeno urbano di Genova 
e degli abitati più significativi sorti lungo le due Riviere dal Medio Evo 
alla metà delV800 attraverso le fonti iconografiche. 

Mancava una pubblicazione d’insieme che mettesse a punto tale in- 
teressante argomento. Il campo dell’indagine svolta dall’ A. e molto vasto. 
La vicenda iconografica di Genova raffigurata nei secoli viene colta at- 
traverso 148 pezzi tra tele, affreschi, pitture, acqueforti, xilografie, inci- 
sioni, litografie ricercati in Italia e all’estero. 

La rassegna occupa un ampio arco di tempo: dalla rappresentazione 
emblematica medievale di Genova, come realtà morale-politica (interes- 
santi la Tabula Peutingeriana e la «forma civitatis») alla rappresentazione 
prospettica dei secoli XV-XVIII, alla vedutistica del sec. XIX. 

Il materiale corredato di dettagliate schede utili a cogliere le linee 
essenziali di ciascuna veduta è coordinato secondo un ordine logico. E’ 
diviso in otto capitoli : La Città dei pittori; L’immagine simbolica; Lo 
scenario della storia ; L’immagine di Genova nella cartografia; La città 
misurata; Autoritratto di Genova; L’ottica dell’Ottocento ; L’immagine del- 
le città rivierasche. Ciascun capitolo è preceduto da considerazioni sull’at- 
teggiamento degli artisti e da analisi iconografica. 

Si presentano utili ai fini di una rapida consultazione gli indici delle 
persone e dei luoghi; interessante la ricca bibliografia. 


CAMPANELLA, Claudia. Note di diplomatica comunale genovese. Il SI- 
GNUM dei Consoli della Ragione. Estratto da «Archivi e cultura», An- 
no Vili. Gennaio-Dicembre 1974, pp. 13-16. 

In questo articolo si esamina il documento pubblico del 1383 del 
fondo notarile dell’Archivio di Stato, portando alla luce come elemento 
di convalidazione un « SIGNUM » che sinora non rientrava tra quelli cono- 
sciuti. Secondo la tesi della ricercatrice tale « Signum », che sul piano di - 
plcmatistico è accostabile al «Signum Potestas Pulciffere», per l’aspetto 
formale differisce notevolmente dai « signa » il cui largo impiego presso 
gli Uffici del Comune è affermato nei sec. XII e XIII, sia dagli altri 
«signa» relativi ai vari uffici di più tarda istituzione. E’ corredato di note 
che si riferiscono alla magistratura genovese desunte dallo studio delle 
«Regule Communis lamie» e dagli «Statuti Civili», nonché dalle precedenti 
indagini storiche di Giorgio Costamagna. 
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Le civiche nella cronaca 


Alla Biblioteca Gallino il 13 dicembre si è svolto un incontro con il dr. 
Edoardo Guglielmino sulla sua esperienza di medico e scrittore; il 20 dicembre 
i ragazzi del Corso di flauto dolce e canto corale hanno eseguito un concerto 
di Natale. Il 10 marzo Clara Rubbi Longo ha presentato il libro di Marcella 
Uffreduzzi "Vento nelle erose”, un «romanzo turistico» recente omaggio alla «li- 
gusticità». Era presente il poeta Enrico Bonino, albisolese, uno dei personaggi 
incontrati nel romanzo. Ha concluso l'Assessore al Turismo e Sport del Comune 
di Genova, Dott. Edoardo Guglielmino, che ha insistito sul concetto di turismo, 
come fatto culturale, e incontro di una regione e del suo popolo, nel caso della 
Liguria, come conoscenza del «dettaglio di una realtà discreta». Il 14 aprile un 
attento e folto pubblico ha seguito l’affiatatissimo duo pianistico Tumiatti-Zam- 
paro con musiche di Brahms, Debussy, Satie, Stravinsky. Il 28 aprile concerto 
di liuto rinascimentale e chitarra classica con Federico Orsolino ed Eli Tagore. 

Vivo interesse, specie tra il pubblico giovanile, ha suscitato la mostra de- 
dicata al grande favolista danese Hans Christian Andersen allestita dal 5 gen- 
naio al 5 febbraio presso la Biblioteca Internazionale della Gioventù «E. De 
Amicis» a Villa Imperiale con la collaborazione dell’Istituto Danese. Ai trenta 
pannelli formanti una specie di itinerario sulla vita e le opere dello scrittore 
si aggiungevano una Sezione dedicata a «Andersen e il cinema» e una Sezione 
di disegni di alunni di scuole genovesi sul tema «La Liguria e Andersen». 


ERRATA CORRIGE 

Disegni inediti di Luca Cambiaso di Amelia Ange- 
loni in: «La Berio» n. 3, 1977 (A. XVII), pag. 40. 

Le righe 7-8 del predetto articolo debbono essere 
così rettificate: 

Il reperimento è avvenuto in grazie all’ articolo del 
signor Henri Dumas, proprietario dei disegni, pub- 
blicato... 
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tipo-lito alfagrafica - genova 
1978 


Genova giacobina e napoleonica 
in un manoscritto inedito della Berio 


di Manina Milan 


Il documento di maggior rilievo storico tra i manoscritti 
relativi alla storia di Genova durante l'età napoleonica in dota- 
zione della Civica Biblioteca Berio è soprendentemente rimasto 
sino ad oggi del tutto ignorato nonostante l'indubbio pregio 
scientifico e l'interesse culturale che esso rivela ai fini di un 
più valido approccio della storia della città negli anni che pre- 
pararono i fermenti del Risorgimento. L'opera, ritenuta di auto- 
re ignoto e presentata con il titolo Leggi decreti ed altre stampe 
pubblicate a Genova dal 1797 al 1806\ (Tav. I), comprende una 
ricca miscellanea di documenti e di scritti dell'età napoleonica 
nonché un diario meritevole di ogni attenzione perché, abbrac- 
ciando un arco di tempo particolarmente lungo, consente una 
ricostruzione fedele e dettagliata dell'ambiente e del tessuto so- 
ciale, politico ed economico di Genova dal momento della caduta 
della Repubblica fino alla immediata vigilia della annessione alla 
Francia. E', infatti, un appassionato affresco in cui cronaca spic- 
ciola, tradizione e cultura popolare hanno lo stesso rilievo delle 
notizie che riguardano la vita ufficiale della Repubblica Ligure, 
tanto più significativo se si considera la rilevanza peculiare che 
il quotidiano può assumere nei confronti del grande evento. 

L'attribuzione del manoscritto ad un anonimo appariva giu- 
stificata dalla natura non autobiografica dell'opera in cui raris- 
sime sono le annotazioni di carattere personale per cui, ad un 


1) Il manoscritto è entrato a far parte della collezione in dotazione della 
Sez. di Conservazione della Civica Biblioteca Berio (in seguito B.B.) nel 1958. Con 
la segnatura m.r.V.2. 12/15; esso comprende otto tomi rilegati in quattro volumi, 
oltre duemila carte in ottimo stato di conservazione scritte su due colonne con 
calligrafia fitta e regolare, senza cancellature, né spazi vuoti. 
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primo approccio sembrava difficile, se non impossibile, identifi- 
care l'autore che di se stesso si limitava a ribadire solo di essere 
molto anziano. Soltanto una volta egli scrive più diffusamente 
della sua famiglia (c. 310 r.), (Tav. II), soffermandosi su un nipo- 
tino di cinque anni e mezzo, orfano di madre e di padre, che 
nel 1796 era stato affidato al fratello dell'autore, tal Giovanni 
Corsi, residente a Aix-en Provence. Il passo fa cenno ad altri 
componenti della famiglia, la moglie, la sorella Rosa e la figlia 
Caterina, madre del piccolo, morta prematuramente ed in asso- 
luta povertà nove mesi dopo il decesso del marito, Emmanuele 
Ziveros (o Triveros), parrucchiere 2 . Notizie troppo scarne per 
poter risalire al nome del protagonista se non fosse per il fatto 
che la fitta cronaca fosse fin troppo spesso intessuta di notizie 
sulla attività parrocchiale della Collegiata della Maddalena, per 
cui era presumibile che l'autore abitasse in quello stesso quar- 
tiere. Una ricognizione presso l'Archivio di quella parrocchia ha 
confermato l'ipotesi e consentito di ricostruire i dati anagrafici 
dell'autore del manoscritto: Nicolò Corsi, nato verso il 1727 e 
morto nel 1810, ispettore o commissario del Banco di San Gior- 
gio che abitava in Vico Gattagà nella Casa dei Pallavicino 3 . 

Resta oscuro il motivo per il quale il Corsi avesse intrapreso 
quel lungo lavoro di ricopiatura e di cronaca, tanto più faticoso 
per una persona che nel 1797 aveva già oltrepassato i settant'anni. 
Forse scriveva per conto del suo parroco o, più probabilmente, 
faceva come tanti suoi contemporanei che erano soliti raccogliere 
in miscellanee la phamphlettistica pubblicata. 


2) B.B., m.r.V.2.15, t. Vili, 5 novembre 1800, cc. 319-21. 

3) Dal Registro dei matrimoni della Parrocchia della Maddalena risulta che 
il 18 febbraio 1787 Caterina Corsi di Nicolò sposò Emmanuele Triveros, della 
parrocchia di S. Salvatore, mentre il Libro dei defunti ci dice che Nicolò Corsi 
morì ad ottantatrè anni circa il 25 maggio 1810. Infine dai vari Status animarum 
lo stesso Nicolò Corsi risulta residente nella «Casa Pallavicina» al n. 176 di Vico 
Gattagà. Si sa inoltre che nel 1802 era vedovo e che era commissario o ispet- 
tore (Archivio Storico della Maddalena - in seguito A.S.M. - Status Animarum, 
1802, c. 40). La moglie, Maddalena Cecchi morì all’età di sessantasette anni il 
17 novembre 1800 e, come appare dalle fedi di Matrimonio conservate presso 
l'Archivio di Stato di Genova (in seguito A.S.G.) aveva sposato il Corsi il 21 otto- 
bre 1754 (A.S.G. , Senato, Sala Senarega, 1119). Il nome di Nicolò Corsi compare 
anche in un Esito del Collegio della Maddalena nel quale, alla voce «salari» del 
novembre 1797, si legge che fu retribuito con L. 150 per aver svolto per nove mesi 
mansioni di portinaio nel Collegio stesso (A.S.M. , À33 fq). Infine lo Stato Civile 
del 1808 conservato all'Archivio Comunale di Genova registra il Corsi come «ex- 
commissaire de St. George, jubilé». 


— 7 


e r k tSi'AMÌt ìfyern* 2>. Xjdfo tì*vtÌU.*fffuun 


1 

& * 


s / , c 

L e+f? òjè rn*?n t~ vìmctft*- wtn t t.\ u/s 

hil/ùt. /jl- Fj>1ZjOl- 4L bininìà r/àjtn'TL* 4 . * n+n ^ r* 

A, fa OCA'*-, ctn/h'n lutavi» Juft* /'/ " starna <t^/e>ret 

A a A . » * t &y 

' 77 a 


tcn ÌHtA X>i .r/ft-tti* e£t_ /U- 4rfÌ0 arn/rWr*- 4 tfarrn*. 

^ fófiuìiné t w •?. eA'AJZtujsTjL'trzsL n^/i ^UPMVfr //rr/ét 
J/Jayta iinuH*£ / 't'enfy e i/Q-rt* Ajuiertri* f A* Jr t~ 

Lju /'foia Sere n+~ •^ 0 j* Kv* n»a c jhci* ^a.titit 7 i ttt‘ 7 * 

" sì \ • t> /* ^ ' ~V s? . ^ , . 4 

rintana ersST?:f:t-Vàr*.Cé?ruL. utl* ét- còrrai fy, u 

1 Jy v / ./ (7 5 J S /> 

jaa rt*LÌ* c^tir tu) ir. / travici» av^ ri. // ~- 

'ìir/hL '^e+ln-octtLfi* ?ii£* ^Ìh//m Jtrttàrii/raa'/tt- 


Virtù. ^ ^ 

ifffY/ rtffrn* irtiéràL Ad#*- O-Arm*. ** ^* c ^* c 
t dL-Jijarfano ?tw’fmtrrtk. in 



/^a^ Ad/^a 


‘X'tà/it ye/trrvw*- ton tu e 4 'iLrn'?/*n*y cM- mi^ 4 ì »♦«/ A/ 
tAfanJ* 43*7% t ff*n£.Q&«L, trutuù* 'ùtt 1 ttAten tua 
inu*M'£A.) ttn i tetri* mia c/f/jafi. tir e \*ni*. e \/t*l* 

fruiva-' f- ^ntmamxti' ter mrnUturJ* in **a* *>U’ttiì* lèytvft/x 

V > *> /»'< . V * 

^ y/avei-n ha» fue/ti .iw àf^é&ia'éL. ea-^ma 

yWifjrr^a morder.'* in. tAiwfr //*- ol) un. Jet* fon (&*,(*>£- 

? * — \ ^ * t 

Juért* AV'Ct* ?t*Ì7'r/*> •- 4eu Arri oé'Jftr tiriti -jtnzci* a. tram 

V '.'^ 0 , cani! ìSòi /nt£* J telai; un. tutti- riti ftu/t. }/ t 'zitta ai* 


h/J, 3 * <*n vj>, 

/ y" 

'rf fCyt ^tLTt 
C " 


v *> Q -Z~- A èie ^ . 

na ) atti* C' r* 7 t^ iti r.VotL e tu. riti’?* ir )z»*u*l. 
tin+. (tui-r/tèi/ ''rttn* ter tèrtrt/i/tL, trattati* 

' » y V- s*/ 


TAV. Il (c. 319, p). 


8 


Come si è detto, infatti, il manoscritto, oltre al diario, of- 
fre allo studioso una rassegna ampia ed articolata della lettera- 
tura politica del tempo con una netta prevalenza delle pubbli- 
cazioni inerenti la polemica religiosa che sollevò nella Repub- 
blica Ligure un dibattito quanto mai vivace. Del resto, anche 
il «giornale» confermerà l’attenzione dell’autore per le vicende 
in cui fu coinvolta la Chiesa genovese dopo il 1797. Quasi certa- 
mente il Corsi acquistava in proprio gli opuscoli, i testi ufficiali, 
i giornali che poi ricopiava, come appare da una sua ironica 
annotazione: «...e questo per la libertà della stampa, la quale mi 
ha fatto spendere i miei quattrini nelle stampe che ho copiate, 
che il lettori, che le leggeranno, mi daranno quella patente che 
merito da...» 4 . Mentre il diario sarebbe stato scritto dal vivo, se- 
guendo e commentando in modo diretto e immediato lo scor- 
rere degli avvenimenti, ci sembra che, soltanto in epoca succes- 
siva il Corsi si sia dedicato alla redazione della parte antolo- 
gica, ricopiando il materiale pubblicistico e documentario che 
aveva raccolto nel corso degli anni. Come si può dedurre da ta- 
lune annotazioni in questo senso, la trascrizione sarebbe avve- 
nuta tra il 1806 e il 1807 5 ; il lavoro dovette essere interamente 
riveduto in seguito poiché alcuni documenti, pubblicati in tem- 
pi successivi alla stesura iniziale, risultano inseriti in appendi- 
ce, dopo la compilazione dei singoli indici 6 . 

Un dscorso a sé deve essere fatto per l’ottavo tomo, la cui 
seconda parte è costituita dal diario. Di esso il Corsi stesso scri- 
veva: «Questo libro non è finito e però lo tralascio per ripigliar- 
lo ad altro tempo. Poi trascriverò qualche cose che in volume di 
quinternetti fasciati e seguirò le cose più essenziali, essendovi in 
questi il giornale e di questo farò poca menzione» 7 . Ad una pri- 


4) B.B.: m.r.V.2.14 (in seguito [CORSI], op. cit.), t. VI c. 211 v. Poiché l'au- 
tore fornisce anche un elenco dettagliato dei suoi libri, sappiamo che possedeva 
almanacchi, giornali, testi ufficiali di leggi e di proclami nonché numerosi libri 
di storia patria o di ispirazione religiosa. Non mancano talune curiosità come 
l'indicazione di un libro di cucina francese! 

5) E' presumibile che i primi quattro tomi siano stati compilati nel 1806 e 
gli altri nel 1807. 

6) Il manoscritto si apre con un indice complessivo delle cose copiate, di 
numerose pubblicazioni acquistate ma non trascritte perché troppo voluminose 
e dei libri posseduti dal Corsi. Alla fine di ogni singolo tomo c’è poi un altro 
indice più dettagliato ma spesso inesatto. 

7) [CORSI], op. cit., tra c. 90 e c. 161. 
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ma lettura, le pagine antologiche si presentano piuttosto disor- 
dinate per la mancanza di un indice e per la numerazione delle 
carte che è imprecisa, discontinua ed, infine, interrotta. Tutta- 
via il materiale documentario appare organizzato secondo un 
rigoroso criterio cronologico — del tutto assente negli altri to- 
mi — dagli ultimi fasti della Dominante, alla prima campagna 
d'Italia di Napoleone, fino alla installazione del Governo Provvi- 
sorio della Repubblica Ligure. E' possibile, pertanto che questa 
parte sia stata compilata immediatamente dopo la caduta della 
Repubblica, contemporaneamente alla stesura del diario. Anzi, 
poiché la cronaca dei fatti, all'inizio appare discontinua e lascia 
ancora ampio spazio alla trascrizione degli scritti, si può ipotiz- 
zare che il Corsi si fosse orientato verso la redazione sistema- 
tica di un giornale soltanto in un secondo tempo 8 . 

Invece, nella compilazione degli altri tomi, il Corsi, anzi- 
ché procedere con metodo seguendo il criterio cronologico o 
quello contenutistico, sembra essersi affidato al caso, tanto che 
è facile ritrovare uno stesso documento in due tomi diversi. Sol- 
tanto per quanto concerne le pubblicazioni di argomento politico- 
religioso, dobbiamo rilevare una certa tendenza alla organicità 
poiché, quasi sempre, sono stati riuniti di seguito quegli scritti 
legati da una stessa controversia. 

Non mancano, infine, commenti personali, brevissimi ed 
assai caustici, che lasciano intravvedere, nei suoi tratti essenziali, 
la personalità conservatrice ed antidemocratica dell'autore che 
la lettura del «giornale» evidenzierà del tutto: sinceramente le- 
gato alla storia e alla cultura della sua città, rispettoso della 
religione e della tradizione, egli assiste disorientato e con sor- 
preso rammarico ai tumultuosi eventi di quegli anni nei quali, 
troppo spesso, vede il segno della mano giustiziera di Dio. Per 
la sua particolare posizione sociale e culturale, il Corsi può, quin- 
di, essere considerato il modello di «quella massa non contami- 
nata del popolo» — delineata dal Serra — che «ha in dispetto 
gli uomini nuovi e più volentieri obbedisce a chi obbediva i 


8) La redazione sistematica del diario inizia il 3 agosto 1797 e termina il 
16 maggio 1805. 
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suoi padri», devota all'aristocrazia più per atavismo che per pro- 
prio convincimento politico 9 . 

Se è vero che nelle biblioteche genovesi sono conservate mol- 
te di queste miscellanee 1o , il carattere originale del manoscritto 
in oggetto è rappresentato dal fatto che la documentazione rela- 
tiva alla vita ufficiale e culturale della Repubblica Ligure, pro- 
prio attraverso il diario, risulta sempre inserita nel suo giusto 
contesto sociale. 

Anche se la diaristica dell'epoca si presenta abbastanza ric- 
ca, è evidente la tendenza degli autori a privilegiare soltanto gli 
episodi più noti, quali la Rivoluzione del 1797, il blocco di Ge- 
nova del 1800 o gli ultimi giorni del dominio francese nel 1814 * 11 


9) SERRA G., Memorie per la storia di Genova dagli ultimi anni del secolo 
XVIII alla fine del 1814 in «Atti Società Ligure di Storia Patria» (in seguito 
«A.S.L.S.P.»), LVIII, 1930, p. 66. La posizione politica del Corsi appare chiara 
a proposito di un suo giudizio circa la alternativa tra aristocrazia e democrazia: 
«... e non so quali di questi due governi sia il migliore, questo altro non dipende, 
se non dal genio in auanto a me, purché vi fusse la pace, unione e tranquillità, 
l’ubbidire le leggi dell'uno o dell'altro mi gioverebbe, essendo nato per ubbidire 
e non per comandare». ([CORSI], op. cit., Vili, 12 agosto 1800, c. 302). 

10) Tra le molte raccolte di miscellanee si segnalano: Miscellanea di scritti 
patriottici, manoscritto della Biblioteca del Seminario arcivescovile di Genova; 
Miscellanea di scritti riguardanti soprattutto la prima Costituzione, (B.B.. Mise. 
B .37. 1/37): PERAZZO B.. Scritti sugli avvenimenti del 1814-15, (B.B., m.r.VII.4.4.); 
STANCHI. Opuscoli sulle materie più interessanti per qualunque repubblica e 
specialmente la Repubblica Ligure, 1798, (Biblioteca Franzoniana, XLIX.D.3.); 
Raccolta di opuscoli vari, moltissimi dei quali sulla Costituzione, 1800-1802, (Bi- 
blioteca Istituto Mazziniano Tin seguito B.I.M.], Ma.328); Volume politico satirico 
Poetico critico democratico che contiene solo quanto riguarda la breve epoca del 
Governo Provvisorio. 1797-1798, compilato dal cittadino Prete Gaspare Perazzo in 
Genova (B.I.M.. Ma.341); Volume politico satirico poetico critico democratico li- 
gure che contiene la sola breve epoca del primo Corpo Legislativo, 1798-1799, 
compilato dal ciltadino Prete Gasnare Perazzo con indice delle stampe più inte- 
ressanti raccolte nel volume, (B.I.M., Ma.337). (In entrambe queste raccolte il 
nome del compilatore risulta cancellato). 

11) Sulla rivoluzione del 1797, tra le cronache manoscritte si segnalano auelle 
in dotazione della Biblioteca Universitaria di Genova (in seguito B.U.G.): [SBER- 
TOLI G.D.l, Storia della Rivoluzione di Genova avvenuta il 22 maggio 1797 e de 
fatti più rimarchevoli che l'hanno preceduta compreso il diario della controri- 
voluzione de 4 e 5 settembre detto anno. (m.s.B.III.9) di cui esiste anche altro 
esemplare con il titolo Storia filosofica ed imparziale della Rivoluzione di Ge- 
nova etc., (m.s.B.VIII.15). Altra copia con ouesto secondo titolo è conservata 
presso la B.B. (m.r.TT.1.33); GHERARDI L., Note varie sui fatti dal 22 gennaio 
1796 al 22 giugno 1797 . (m.s RV. 20.104): Famiglie e notizie genovesi, (m.s.B.VI.9). 
Per le memorie edite cfr.: POTJSSTELGUE E., Rélation de la Révolution de Gènes, 
Genova, Caffarelli. 1797: BASTIDE G.F., Considerations Libres sur la Révolution 
de Gènes. Paris, 1798 /edizione genovese, Libere riflessioni sulla Rivoluzione di 
Genova. Genova, s.e.. 1798T Diario storico democratico per Vanno 1798. II della 
Libertà Ligure cominciando al 14 giup.no anno corrente, Genova, Scionico, 1798; 
DESODO ARDS A.F.. Rivoluzione di Genova in Istoria filosofica ed imparziale 
delle Rivoluzioni di Francia, di Venezia e di Genova, voi. XV, Genova, Dellepianè, 
1799: SERRA, op. cit., pp. 5-105. Numerose sono le cronache relative al periodo 
dell’assedio di Genova: BOSSI L.. Diario dell’assedio di Genova dèi 1800 in «GióF- 
nale Ligustico», 1896, pp. 341-74; Diario anonimo dell’assedio e del blocco di Ge - 
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per cui il carattere frammentario ed episodico faceva sì che 
mancasse un ritratto dal vivo e non discontinuo della vita di 
Genova durante l'intero periodo napoleonico. Gli stessi Annali 
del Clavarino, pur abbracciando quasi un decennio, si rivelano 
assai carenti ai fini di una valutazione globale e, soprattutto, 
tendono a risolvere in poche pagine la fase intermedia tra la fine 
dell'assedio e l'annessione alla Francia 12 . Tale lacuna, già segna- 
lata dal Nurra, ha finito per incidere anche sulla letteratura sto- 
rica che. per lo più circoscrive l'indagine al momento della na- 
scita della Repubblica Ligure e al triennio giacobino, senza mai 
approfondire le vicende successive e, trascurando addirittura gli 
anni durante i quali Genova fu un dipartimento dellTmpero 
Francese 13 . 

In questo senso, il diario del Corsi, che va dal 1797 al 1805, 
con rarissime interruzioni, diventa un documento tanto più pre- 


nova e GRABER G., Diario del blocco di Genova nell’anno 1800, entrambi pubbli- 
cati in ROBERTI G., Due diari inediti dell'assedio di Genova in «A.S.L.S.P.», 
XXIII; PETRACCHI A., Istoria del blocco nell’anno 1800, Genova, Stamperia 
Porcile, 1800; RASORI G., Storia della febbre epidemica di Genova negli anni 
1799 e 1800, Milano, Pirotta e Maspero Stampatori, s.d. Esistono, inoltre, le me- 
morie militari tra cui: THIEBAULT P., Giornale delle operazioni militari dell’as- 
sedio e del blocco di Genova, tradotto dal francese da Celestino Massucco, Ge- 
nova, Dellepiane, 1800; ID., Journal des operations mililaires et administratives 
des sicge et blocus de Gènes, Paris, Corréad, 1846; Mémoires de Massena redigés 
d’après des documents qu’il a laissés et sur ceux du depot de la guerre et des 
fortifications par le Général KOCH, t. IV, La campagne de l’an Vili dans la 
Rivière de Gènes, Paris, Paulin et Le Chevalier, 1849; MARBOT M.. Mémoires du 
Général Baron de Marbot, t. I, Gènes, Austerlitz, Eylan, Paris, Plon, 1891. Sul 
periodo 1814-15, oltre al Serra si segnalano: PARETO L., Correspondance relative 
à la Réstauration du Gouvernement de Gènes en 1814 et mémoires concernants 
la réunion de VEtat de Gènes à celui de S.M. le Roi de Sardaigne; [SBERTOLI 
G.D.], Memorie storiche per servire ad un diario dei successi in Genova negli 
anni 1814 e 1815, (B.U.G., m.s.B.V.30). 

12) TCLAVARINO A.]. Annali della Repubblica Ligure dall’anno 1797 a tutto 
l’anno 1805, Genova, 1852-53, 5 voli. 

13) NURRA P., Introduzione a SERRA, op. cit., p. XI. Per un approfondi- 
mento bibliografico dell'argomento si rimanda a VITALE V., Breviario della sto- 
ria di Genova. Genova, Società Ligure di Storia Patria, 1955, voi. II, pp. 195-214; 
VENERUSO D.. Genova e la Liguria dal 1700 al 1805 nella recente storiografia 
in «Rassegna Storica del Risorgimento», 1963, pp. 33-56. Tra i contributi più re- 
centi si segnalano: BULFERETTI L.-COSTANTINI C., Industria e commercio in 
Liguria nell’età del Risorgimento (1700-1861), Milano, Banca Commerciale, 1966, 
pp. 257-354: POGGI BONIFANTI P., I governi provvisori di Genova dopo la ca- 
duta della Repubblica Ligure (dalla Reggenza Imperiale del 1800 al 1815) in «Ri- 
vista araldica», 1968. 66. pp. 141-52; DA PASSANO M., Il processo di costituziona- 
lizzazione nella Repubblica Ligure 1797-1800 in Materiali per la storia giuridica, 
III, Bologna. Il Mulino. 1973, pp. 77-260; MORABITO L., Il giornalismo giacobino 
genovese 1797-1799, Torino, Associazione Piemontese dei Bibliotecari, 1973; ASSE- 
RETO G., La Repubblica Ligure. Lotte politiche e problemi finanziari 1797-1799, 
Torino, Fondazione Einaudi, 1975: RONCO A., L’assedio di Genova. 1800, Genova. 
Sagep. 1976: DA PASSANO M., La questione costituzionale nella Repubblica Li- 
gure (1800-1802) in La Formazione storica del diritto moderno in Europa. Atti del 
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zioso perché apre finalmente uno spiraglio sul periodo più igno- 
rato, facendo luce sugli anni del Dejean e del Saliceti, quando 
la Repubblica Ligure, non ancora incorporata nella Francia, 
ne subiva già tutto il peso senza alcuna possibilità obiettiva di 
rivendicare il diritto ad autonome scelte politiche ed economiche; 
offre, cioè, un ritratto più puntuale di una città che, direttamen- 
te coinvolta nei grossi avvenimenti internazionali, dopo il rove- 
sciamento dell'antico regime, vive fino in fondo il dramma del 
mutamento senza peraltro riuscire a ritrovare la sua antica fi- 
sionomia. 

Poiché la cronaca si interrompe bruscamente con la indi- 
cazione, a piè di pagina, della sola data del 16 maggio 1805, 
priva delle notizie della giornata, tutto lascia presumere che il 
diario riguardasse anche il periodo seguente e che, quindi, il 
manoscritto sia giunto a noi incompleto. L'ipotesi sembra avva- 
lorata dal fatto che, come si è detto, nella parte antologica sono 
stati trascritti opuscoli editi anche negli anni successivi all'annes- 
sione, sino alla vigilia della morte del Corsi, avvenuta nel 1810 14 . 

Le annotazioni quotidiane, precise e dettagliate, riflettono 
la vita cittadina in tutti i suoi aspetti cosiché, accanto alla cro- 
naca degli avvenimenti, quasi sempre seguita dalle riflessioni 
personali, ritroviamo dati sulla situazione meteorologica, tabelle 
delle mete e dei prezzi dei generi di prima necessità, informa- 
zioni sul movimento delle navi nel porto o, più semplicemente, 
considerazioni sull'andamento della raccolta dei funghi ls . 


Ili Congresso Internazionale nella società italiana di storia del diritto , III, Fi- 
renze. Olschi. 1977, pp. 1374-1407; ASSF.RETO G., Genova e la Liguria nell’anno 
1800. Crisi bellica e trasformazioni politiche in Figure e momenti del Risorgimento 
in Liguria , Firenze. La Nuova Italia, 1978. pp. 3-51. Sul periodo successivo al 1805 
cfr., BOREL J.. Génes sous Napoléon, 1805-1814, Paris, Allinger, 1929; BOUDARD 
R., L’organisation de l’JJniversité et de V enseignemenl secondarne dans VAcadémie 
Imperiale de Génes entre 1805 et 1814, Paris. La Have Monton et C., 1962; CELE- 
STI GIGLIO L., Il Consiglio Generale del Dipartimento di Genova nell’epoca na- 
poleonica in Figure e gruppi della classe dirigente ligure, Genova. Istituto per 
la storia del Risorgimento italiano, 1971, pp. 9-23. 

14) Il documento più recente della miscellanea si riferisce al trattato tra 
Francia e Austria, firmato a Vienna il 14 ottobre 1809 ([CORSI], op. cit., VII, 
c. 95). 

15) La frequenza con cui l'autore registra, anche per più giorni consecutivi, 
la straordinaria abbondanza dei funghi (il 1804 dovette essere un anno eccezionale 
per gli appassionati!) imporrebbe un confronto con il manoscritto d'autore igno- 
to segnalato da Giovanni Ansaldo nel 1934. Le affinità stilistiche e di contenuto 
sono molte: la tarda età dell'autore, la struttura e lo spirito dell’opera, le anno- 
tazioni sui prezzi, sulle mete, sul tempo, nonché sui funghi. Per di più il docu- 
mento, che riguarda gli anni 1793-1797 sembra arrestarsi là dove inizia il mano- 
scritto del Corsi. Cfr. ANSALDO G., I funghi e la qaduta della } Repubblica in 
«Il Raccoglitore Ligure», 30 settembre 1934. 


Poiché Fautore non è né uomo di governo, né uomo di cul- 
tura, ma abitava in uno dei più poveri e più popolosi rioni, in 
quell'intrico di vicoli a ridosso della Strada Nuova, la sua è 
una «voce dal coro», una testimonianza genuina e personale del- 
la vita della città attraverso la lente del quotidiano. Questo aspet- 
to fa sì che unica vera protagonista del diario sia Genova stessa 
con i suoi quartieri dell'angiporto, con le sue strade formicolanti 
di vita, con le sue parrocchie, con i suoi abitanti ed i problemi 
concreti che essi dovettero afrontare giorno per giorno, mentre 
i grossi nomi delle personalità politiche restano sullo sfondo e 
vivono attraverso i loro decreti, i loro proclami, le loro leggi 
e nel giudizio popolare. 

Quella del Corsi è, quindi, una voce parziale, piena di acri- 
monia per la nuova repubblica che ha preteso di rovesciare gli 
antichi valori e le secolari tradizioni su cui si fondava la Genova 
aristocratica dei Dogi. E' la testimonianza di un vecchio costretto, 
suo malgrado, ad assistere a quello che considera lo scempio del- 
la antica repubblica marinara. Tuttavia questo carattere partigia- 
no non danneggia, anzi fa parte dello spirito del manoscritto dal- 
le cui pagine esce una immagine sicuramente più autentica e, an- 
che se talvolta le osservazioni del cronista rasentano l'ingenuità 
o il banale, la freschezza del racconto non viene mai meno. In- 
somma, attraverso il Corsi, parla quella parte del popolo geno- 
vese che rimase in grande misura sostanzialmente estranea al 
fenomeno rivoluzionario, di cui fu spesso l'antagonista più viva- 
ce, legata come era, più che alla antica classe politica, a quel- 
l'apparato di tradizioni, di costumi e di istituzioni che da sem- 
pre ne costituiva il fondamento le . Quindi il rammarico per il 
regime aristocratico si traduce quasi sempre nel rimpianto per 
le antiche tradizioni religiose e civili che riemergono continua- 
mente nel racconto del Corsi. Le radici di una cultura popolare, 
le antiche feste religiose, cerimonie e riti secolari, quali la pro- 
cessione delle Casacce o del Corpus Domini, l'elezione del Doge, 
il Carnevale o, più semplicemente, il matrimonio dei nobili, che 
la volontà di rinnovamento del regime democratico ha travolto, 


16) DE NEGRI T.O., Storia di Genova, Milano, Martello, 1968, p. 756. 
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ad ogni anniversario sono ricordate e descritte con straordinaria 
ricchezza di particolari. 

Soprattutto, la memoria torna spesso con nostalgia alle 
gloriose giornate del 1746 quando i Genovesi da soli erano riu- 
sciti a cacciare dalla città gli Austriaci 17 . A quell'epoca il Corsi 
aveva circa diciannove anni e, quasi certamente, era stato testi- 
mone diretto di quegli avvenimenti. Ma, più precisamente, il 
1746 è la chiave di volta per la lettura del diario, motivo di rin- 
novata condanna delle nuove generazioni e della nuova classe 
politica che, imponenti di fronte al nuovo invasore, ne hanno 
accettato il dominio. 

Il diario riflette le tre fasi che contrassegnarono la Repub- 
blica Ligure dal 1797 al 1805 18 . Il triennio giacobino è caratte- 
rizzato da uno stato di generale euforia che si traduce in una 
straordinaria ricchezza di produzione letteraria di cui, come si 
è detto, troviamo traccia soprattutto nella prima parte del ma- 
noscritto 10 . In esso predomina appunto la questione religiosa 
che si apre con la presentazione del primo progetto di costitu- 
zione: è un lungo braccio di ferro che vede come principali pro- 
tagonisti l'arcivescovo Lercari, il suo vicario Lambruschini e lo 
stesso parroco della Maddalena Francesco Massa contro i più 
noti giansenisti genovesi, dal Degola al Calieri 2o . 


17) Sull’argomento cfr. VITALE V., Storia della rivoluzione del 1746 e della 
cacciata degli austriaci in «Giornale storico letterario della Liguria», 1931, II, pp. 
ID., L'insurrezione genovese del 1746 nella recente storiografia, Genova, Istituto 
per la storia di Genova, 1946; DI CONZA C., I fatti del Genovesato nel 1746-1747, 
nuove ricerche d'archivio in Genova, la Liguria e l'Oltremare tra medioevo e età 
moderna, Genova, Bozzi, 1976; RONCO A., Balilla e il suo tempo, Genova, Sagep, 
1977. 

18) Data l'importanza del diario come fonte di storia locale, si è ritenuto di 
farlo oggetto di un prossimo lavoro che, soprattutto, tenga conto di un attento 
confronto con le altre fonti documentarie al fine di un approccio più puntuale 
dell'esperienza genovese durante l'ultimo periodo napoleonico. 

19) L'attività letteraria è altissima tra il 1797 e il 1799; tra il 1800 e il 1802 
la pubblicistica è predominata dal dibattito sulla nuova Costituzione; dopo la 
promulgazione di essa, nel giugno 1802 si registra una netta inflessione finché, 
al momento della annessione alla Francia la produzione a contenuto politico è 
del tutto trascurabile. 

20) Sull'argomento cfr.. LEVATI P., Pagine di storia ecclesiastica genovese. 
Giansenismo e Rivoluzione durante l’episcopato di Mons. Lercari (1797-1802) in 
«Rivista diocesana genovese», 1920, giugno, pp. 245-48; luglio, pp. 294-91; settem- 
bre, pp. 564-65; CODIGNOLA E., Carteggio dei giansenisti liguri, 3 voli., Firenze, 
Le Monnier, 194143; COLLETTI A., La Chiesa durante la Repubblica Ligure, Ge- 
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L'inasprirsi del blocco e l'inizio dell'assedio segnano il mo- 
mento del brusco e drammatico ritorno alla realtà: i problemi 
del quotidiano prendono il sopravvento sulle discussioni teoriche, 
i prezzi salgono all'inverosimile; il governo, pressato dalle pesan- 
ti richieste francesi, sottrae al popolo affamato i pochi generi 
alimentari rimasti per destinarli all'approvvigionamento delle 
truppe d'occupazione; l'epidemia falcidia in poche settimane mi- 
gliaia di persone 21 . 

Il periodo rivoluzionario propriamente detto si chiude su- 
bito dopo la battaglia di Marengo quando la classe dirigente li- 
gure instaura una politica moderata e avvia il paese verso la 
normalità secondo direttive imposte direttamente da Napoleone 
stesso 22 . Le tensioni si placano, i «patriotti» vengono emargina- 
ti 23 e gli aristocratici, non più perseguitati, sono sempre più 
presenti nella gestione della cosa pubblica; infine, immediata- 
mente dopo la promulgazione della Costituzione del 1802, il Doge 
e il Senato rientrano in S. Lorenzo testimoniando la adesione del 
potere statuale alla vita religiosa della città e il riavvicinamento 
all'apparato ecclesiastico 24 . 


nova, A.G.I.S., 1950; DE STEFANO A., Rivoluzione e religione nelle prime espe- 
rienze costituzionali italiane, Milano, 1954, pp. 97-115; DA PASSANO, Il processo 
di costituzionalizzazione, cit., pp. 110-23. In particolare, la parrocchia della Mad- 
dalena fu, con la confinante parrocchia delle Vigne, un importante centro di 
resistenza per il mantenimento della antica concezione della Chiesa. Il parroco 
Massa alla fine del 1798 fu allontanato con la forza ed esiliato. Lo sostituì Felice 
Calieri «infetto di giansenismo". La questione si fece particolarmente difficile 
nell'estate del 1800 quando il Massa, che era rientrato a Genova in seguito alla 
instaurazione della Reggenza Imperiale, riuscì finalmente ad ottenere dalla Com- 
missione Straordinaria di Governo il riconoscimento ufficiale dei suoi diritti 
contro le pretese del Calieri. Sulle vicende storiche della Colleggiata della Mad- 
dalena durante l'età napoleonica cfr., TENTORIO P.M., I PP. Somaschi nella 
Parrocchia della Maddalena di Genova, Genova, Archivio Storico PP. Somaschi, 
S. Maria Maddalena, s.d., pp. 50-62. 

21) La tragica esperienza dell'assedio di Genova, durato circa due mesi, ma 
iniziato quando già la città era allo stremo delle proprie forze, emerge sia dalle 
cronache locali, sia dalla memorialistica militare francese sopracitate. Sull'argo- 
mento si cfr. inoltre CLAVARINO, op. cit., Ili, pp. 61-202; GACHOT E., Le siège 
de Gènes (1800), Paris, Plon-Nourrit et Co., 1908; RONCO, L’assedio di Genova, cit. 

22) .4.S.G., Archivio Segreto, 2270, Corrispondenza del Ministro Plenipoten- 
ziario a Parigi Fravega precipue, dispaccio del 9 agosto 1800. 

23) Nel giugno 1802, alludendo alla nuova condizione di isolamento dei pa- 
trioti genovesi, il Corsi scrive: «ora che per la Dio grazia le cose si sono alquanto 
tranquillate, e di questi miscredenti molti siano periti, altri esiliati per pertur- 
batori della quiete, gli altri rimasti, vedendosi ridotti in scarso numero non al- 
zano arroganti la testa», ([CORSI], op. cit., Vili, 17 giugno 1802, c. 358). 

24) ibid. 
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Dobbiamo tuttavia rilevare che, anche dopo il 1802 dal dia- 
rio si trae una impressione generale di decadimento dei costumi 
e di una diffusa tendenza alla criminalità. Le tante storie di pic- 
coli furti, di rapine, di risse, e di omicidi, gli esempi di vaga- 
bondaggio di cui è intessuta la cronaca sembrerebbero negare la 
esistenza di una stabilità politica e sociale e confermare piuttosto 
la debolezza intrinseca delle istituzioni. In effetti, la crisi in cui 
la Repubblica Ligure si dibatte sin dall'inizio è divenuta irrever- 
sibile, aggravata da una precaria situazione economica perché, 
nonostante i segni di una apparente ripresa, il commercio è sta- 
gnante, soffocato dalla concorrenza degli stati vicini, l'ascesa dei 
prezzi è progressiva mentre l'immobilismo del potere centrale 
accentua lo stato di dipendenza dalla Francia, accelerando il pro- 
cesso di satellizzazione che, nel 1805, troverà la sua soluzione 
naturale nella richiesta di annessione all'Impero napoleonico 25 . 


25) BULFERETTI- COSTANTINI, op. cit., 257-59. 


— 17 


Lo Statuto della Confraternita 

delle Sacre Stimmate in un ms. del sec. XVIII 


di Nilo Calvini 


Nel 1701 i membri della Confraternita delle Sacre Stimmate decisero di 
stendere le Regole e i Capitoli della loro venerabile Confraternita. (Tav. I) 

L’originale, ricopiato con meravigliosa calligrafia su pergamena, con 
legatura in piena pelle, per dare lustro all’esemplare, fu presentato allo 
arcivescovo di Genova Giovanni Battista Spinola, che il 23 maggio 1701 
lo firmò in segno di approvazione. 

Il testo dello statuto non è certo nella prima stesura; sicuramente 
è un rifacimento di vecchi statuti, come appare ad esempio dalla frase 
«Regole... che la Compagnia nostra presenta nuovamente a' Confratelli»; 
ma essendo smarrite, a quanto ci risulta, le redazioni più antiche, sti- 
miamo utile illustrare questo rifacimento, anche per radunare qualche 
nota storica su questa Confraternita della quale nessun autore si è oc- 
cupato a fondo. Le poche notizie che ad essa si riferiscono sono quanto 
mai incerte e contrastanti; cerchiamo perciò di radunare quanto è pos- 
sibile reperire sull'argomento. 

Innanzi tutto ci viene la curiosità di conoscerne la sede. Nella inti- 
tolazione, un po' ampollosa come richiedeva lo stile allora imperante, c'è 
la precisazione che la Confraternita è posta «nella Casa di S. Francesco 
in vicinanza dell'Ospitale delli Incurabili». Premesso che una Casa (o Ca- 
saccia, come si usava dire) di S. Francesco è tra le più antiche di Genova, 
essendo documentata sin dal 1402 1 , riteniamo che anche la devozione 
specifica delle Sacre Stimmate sia stata praticata sin da epoca medievale. 
L'Alizeri ricorda un «intaglio in pietra» del 1488 raffigurante S. Francesco 
stimmatizzato, esistente nell'antica chiesa dell'Annunziata aH'Olivella, cioè 
nella zona dove ancora oggi sono i padri Cappuccini 2 . 

Distrutta questa chiesa nel 1539 per la costruzione delle nuove mura 
che da Carignano arrivavano all'Acquasola. i Francescani rimasero pre- 
senti nella zona con un oratorio sito in un vicolo detto erosa di S. Fran- 
cesco che rasentava il muro del monastero di S. Domenico. La descrizione 


1) DOMENICO CAMBIASO, Casacca e Confraternite medievali in Genova e Liguria, in 
«Atti Soc. Ligure Storia Patria», LXXI, 1948, pp. 83 e 106 dove cita le Miscellanee del Poch, 
ms. della Bibl. Civica Berio. 

2) FEDERICO ALIZERI, Guida illustrativa del cittadino e del forestiero per la città 
di Genova e sue adiacenze, Genova, 1876, pp. 253 e 266 dove ricorda un quadro di Francesco 
Morro raffigurante S. Francesco e le Stimmate. EDOARDO GRENDI, Morfologia e dinamica 
della vita associativa urbana. Le Confraternite a Genova fra i secoli XVI e XVIII, in «Atti 
Soc. Ligure Storia Patria». LXXIX, f. II, 1965, p. 307 dà come esistente fin dal 1502 una 
Confraternita delle Sacre Stimmate. 
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che di esso ci tramanda il Ratti è assai precisa: salendo dall'Ospedale 
degli Incurabili, rimpetto alla chiesa di S. Colombano, si incontra la 
chiesa di S. Maria Maddalena e poco oltre, dalla parte opposta della stra- 
da, l'oratorio di S. Francesco; quindi — continua ancora il Ratti — scen- 
dendo lungo la via di Piccapietra si trova la chiesa di S. Sebastiano 3 . 
Certamente è questo l'oratorio di S. Francesco sede della Confraternita 
di cui ci occupiamo, perché è vicino all'Ospedale degli Incurabili, citato 
nell'intitolazione dello Statuto 4 5 . 

I grandiosi lavori edilizi già eseguiti nel secolo scorso produssero 
i primi ma già gravi mutamenti nella zona e dell'oratorio di S. France- 
sco si perdette presto la memoria. Alla Casaccia di S. Francesco, che 
aveva sede in questo oratorio, si appoggiva dunque, già prima del 1701, 
la Confraternita delle Sacre Stimmate. Ricercarne le origini oggi è im- 
possibile, data la mancanza di documenti ad essa relativi; riteniamo pe- 
rò che sia stata fondata, o almeno rinnovata, se un Confraternita di tal 
titolo già era esistita in epoca medievale, nel 1602 dal venerabile padre 
Bartolomeo da Salutio, minore riformato, con l'aiuto dei nobili G.B. Se- 
narega e G.B. Castello, in occasione delle prediche quaresimali tenute 
in S. Caterina di Portoria \ 

Egli formò i primi statuti: ogni confratello doveva vestire abiti gros- 
si e bigi, calzare sandali, portare corona di sarmenti come usava fare 
egli stesso; fissò i giorni di uscita in processione durante la quale ogni 
confratello recava in spalla una croce; stabilì le mortificazioni e le di- 
scipline. Di questi primi Capitoli non ci restano che tali scarsi cenni, tra- 
mandatici dall'Olivieri il quale aggiunge poi che la Confraternita aveva 
sede nella chiesa di Gesù Maria della Purificazione appartenente alle mo- 
nache Agostiniane (il popolo le chiamava le monachette di Portoria) la 
quale chiesa si trovava tra il monastero di S. Domenico e l'Ospedale degli 
Incurabili. 

Possiamo soltanto arguire che essa diffuse la propria influenza in 
particolar modo nella zona di Piccapietra e Portoria dove predominavano 
i Cappuccini con le chiese di S. Caterina, di S. Colombano con annesso 
Lazzaretto e con l'assistenza ospedaliera a Pammatone. La devozione alle 


3) CARLO GIUSEPPE RATTI, Istruzione di quanto può vedersi di più bello in Genova 
in pittura, scultura, ed architettura, Genova, 1780, I, p. 305. Il CAMBI ASO, cit. . conferma 
scrivendo: «in capo all'odierno vico chiuso S. Francesco, dietro al teatro Carlo Felice». 

4) L'Ospedale degli Incurabili sorgeva circa dove oggi si trova il palazzo della Banca 
Passatore in via Ettore Vernazza, l'oratorio di S. Francesco era pertanto anche detto 
«di Piccapietra». 

5) GIACOMO GISCARDI, Origine delle Chiese, Monasteri e Luoghi pii della città e ri- 
viere di Genova, ms. in Bibl. Civica Berio, M.r. (1-4-9, p. 613, è l'unica fonte circa la fon- 
dazione. E' però impreciso nella citazione del padre Bartolomeo definendolo «da Saluzzo» 
mentre L. WADDING, Scriptores Ordinis Minorimi . Roma, 1906, citandolo tra gli scrittori 
francescani, lo definisce «de Saluthio» in diocesi di Arezzo. Pure T.M. OLIVIERI, Cronaca 
Sacra, ms. della Curia Generalizia dei PP. Cappuccini, f. 218. parla brevemente della Con- 
fraternita delle Sacre Stimmate attribuendone la fondazione al padre Bartolomeo che stava 
predicando nella chiesa dei Cappuccini di Portoria e non nella Metropolitana, come dice il 
GISCARDI, cit., e ripete L.A. CERVETTO, Gli oratori di S. Maria, S. Bernardo e Tre Re 
Magi e delle Stimmate di S. Francesco volgarmente detto delle anime alla Foce, Genova, 
1907, p. 13. 
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Stimmate fu esternata anche con la commissione a Bernardo Castello di 
un quadro di tale soggetto 6 . 

Forse in seguito a controlli del Senato sulle Confraternite segrete 
(così erano dette quelle a carattere privato come questa) i confratelli 
entrarono a far parte della grande Casaccia di S. Francesco, che appunto 
aveva sede nell'oratorio omonimo cui già accennammo 7 . Forse in occa- 
sione di questo trasferimento decisero di ristrutturare la Confraternita 
e stendere i nuovi Capitoli che ci sono pervenuti nel loro testo originale 
in lingua italiana. 

Si tratta di un volumetto di cm. 24 x 16, rilegato in cuoio marrone, 
con riquadri lineari in oro e fregi agli angoli, borchie di chiusura in 
ottone. Consta di 43 fogli di pergamena assai spessa, dei quali 37, con 
riquadratura marginale, sono scritti su entrambe le facciate a grandi 
lettere in stampatello, con inchiostro nero, oggi leggermente sbiadito, 
capilettera in oro ornati, su fondo rosso; pure in rosso tutti i titoli dei 
27 capitoli e qualche lettera iniziale. Seguono 6 fogli rimasti in bianco e 
due di risguardia all'inizio e alla fine del volume. 

Nella prima pagina il titolo è tutto in oro: «Regole e Capitoli Della 
Venerabile Confraternita delle Sacre Stimmate posta nella Casa di S. Fran- 
cesco in vicinanza dell'Ospitale degli Incurabili l’anno MDCCI». Alla fine 
del testo dello Statuto, con scrittura corsiva, è stata apposta l'approva- 
zione arcivescovile: «Joannes Baptista Spinula Dei, et Apostolicae Sedis 
gratia Archiepiscopus Januensis, et Sanctissimi Domini nostri Papae As- 
sistens. Visis supradictis Capitulis, eorumque considerato tenore Capitula 
ipsa approbamus et in eis nostram, et Curiae Archiepiscopalis Genuae, 
qua fungimur auctoritatem et decretum interponimus ipsaque, et unum- 
quemque eorum sub poenis nobis arbitrariis servari mandamus, eisque 
nihil addi, vel minui posse decernimus absque nostra expressa licentia in 
scriptis sub eisdem poenis. Genuae ex Palatio Arch.li anno 1701 die 23 maij». 
Seguono le firme autografe dell'Arcivescovo e del notaio della Curia G.B. 
Antola. Poco sotto un laconico «1710 à 7 maggio exhibitum» significa forse 
una riconferma. 

Una ampollosa premessa invita i Cristiani ad amare Dio e a rivol- 
gere giornalmente un devoto pensiero alle Sacre Stimmate di S. France- 
sco. Quindi comincia il vero testo: il primo capitolo obbliga i confratelli 
a radunarsi nell'oratorio tutte le feste di precetto per recitare l'ufficio 
della Madonna o quello dei defunti o per gli esercizi spirituali, cantando 
salmi secondo le regole dei padri Cappuccini. Il legame con questo Or- 
dine è ribadito nel capitolo seguente: in occasione di qualsiasi uscita i 
confratelli dovranno essere a piedi scalzi o con spardegne, seguendo le 
direttive del padre Gio Pietro de Busto., generale dei Cappuccini 8 . E sono 


6) R. SOPRANI, C.G. RATTI, Vite de’ pittori, scultori, ed architetti genovesi, Genova, 
1768, t. 1, p. 153. 

7) Per l'ingerenza del Governo della Repubblica sulle Confraternite, cfr. GRENDI, 
Morfologia, cit., p. 259. 

8) Nella Casa generalizia di S. Caterina è conservato un bel quadro raffigurante detto 
padre generale. 
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elencate le principali occasioni di uscita processionale: funerale dei con- 
fratelli defunti, visita ai Sepolcri il giovedì santo 9 e alle stazioni delle 
sette chiese. Durante la quaresima ogni venerdì i confratelli dovevano 
radunarsi per gli esercizi spirituali: in tale occasione era gradito l'inter- 
vento di amici. 

Con il capitolo quarto inizia la parte relativa all'organizzazione della 
Confraternita. Doveva essere eletto un Protettore «un signore qualificato, 
o Ecclesiastico, o Cavagliere secolare». La persona eletta era avvisata, con 
preghiera di accettazione, della nomina e del giorno in cui era atteso 
per essere ringraziato dall'intera adunanza dei Confratelli, e partecipare 
a un solenne canto di Te Deum. Il Protettore, quando era presente, presie- 
deva le adunanze o segrete o generali 10 ; in tal caso a lui spettava «il 
luogo maggiore» e l'autorità di proporre tutte le cose necessarie o utili 
alla Confraternita. In caso di votazione a lui spettavano due voti. 

La Congregazione segreta (quello che oggi sarebbe il Consiglio diret- 
tivo) era composta da 15 membri, cioè: un Governatore, 4 Guardiani, 2 
Provveditori da morti, un Segretario, un Tesoriere, 2 Sindaci e Conserva- 
tori dei Capitoli.. 2 Visitatori degli Infermi, 2 Maestri dei novizi; partecipa- 
va anche un Vicesegretario cui spettava il conteggio dei voti. Ognuno du- 
rava in carica un anno né poteva essere rieletto nel medesimo ufficio, ec- 
cetto il Governatore, il Tesoriere e il Segretario (capitolo 5°). 

Le votazioni si dovevano svolgere nella quarta domenica di giugno: 
dopo un'ora e mezza da quella fissata per la convocazione dell'adunanza 
generale, chiuse le porte dell'oratorio, i confratelli cantavano il Veni Crea- 
tor e recitavano l'orazione Deus qui corda fidelium; quindi procedevano 
alla estrazione a sorte di 15 nomi di confratelli presenti. I rimanenti do- 
vevano uscire dall'oratorio, nel quale perciò restavano i 15 componenti 
la Congregazione uscente e i 15 candidati. A tal punto lo Statuto precisa 
che questa prassi si doveva rispettare in perpetuo, bandendo per sempre 
dalla Confraternita chi volesse arrecare modifiche: si temeva evidente- 
mente che qualche gruppo di persone volesse imporsi e assumere la dire- 
zione troncando i sislemi democratici che dovevano essere seguiti. Il primo 
Guardiano proponeva il nome di un suo eventuale successore, sceglien- 
dolo fra i presenti; similmente faceva il primo estratto dei nuovi 15 can- 
didati. I due nomi venivano messi ai voti in ballottaggio; il primo eletto 
(occorrevano però almeno i due terzi dei voti) avrebbe ricoperto la ca- 
rica di Guardiano. Si procedeva così per la elezione a tutte le altre ca- 
riche. Qualora dopo tre successive votazioni un candidato non avesse ot- 
tenuto i due terzi dei voti, il Governatore proponeva altri due nomi da 


9) Questa «uscita» era molto considerata: ad essa è dedicato un apposito capitolo, il 27 .o, 
che sembra quasi un’aggiunta al termine dello statuto. E' noto che la visita ai Sepolcri del 
giovedì santo era ritenuta da una parte della popolazione un avvenimento mondano, con 
dimostrazioni di sfarzo e esibizioni personali. Lo Statuto pertanto ribadisce l'obbligo della 
umiltà proprio per quel giorno. 

10) Come sarà poi chiarito in successivi capitoli, le adunanze si dividevano in Congre- 
gazione segreta, riservata ai soli ufficiali che ricoprivano cariche direttive e Congregazione 
generale o larga, cioè di tutti i Confratelli. 
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porre in ballottaggio. Chi, eletto, non avesse accettato la nomina, doveva 
pagare una multa di lire due e la Congregazione segreta doveva proce- 
dere alla elezione di un sostituto che raccogliesse almeno 10 voti favorevoli. 

Le adunanze della Congregazione segreta erano presiedute dal Go- 
vernatore o da un Guardiano; non erano valide se il numero dei pre- 
senti era inferiore a 10. Chi restasse assente dalle convocazioni sia se- 
grete sia generali per tre volte consecutive, pur essendo sano e presente 
in città, non poteva più partecipare alle adunanze se non dopo averne 
avuto licenza dal Governatore. Ogni confratello poteva fare proposte per 
il miglioramento della Compagnia. Le adunanze cominciavano con l'invo- 
cazione del Veni Creator Spiri tus e terminavano con l'Agimus tibi gratias 
come specificato in apposito libro di preghiere. 

Il capitolo 7° determina le incombenze della Congregazione segreta: 
accettare i nuovi confratelli, depennare quelli non ritenuti meritevoli, 
amministrare i beni. I conti dovevano essere tenuti dal Tesoriere ma fir- 
mati anche dal Governatore e dal Segretario; era previsto il collocamento, 

0 il ritiro, di denaro a frutto: in tal caso doveva essere convocata la 
Congregazione generale e la pratica doveva ottenere i due terzi dei voti. 

La variazione dei capitoli era valida solo se approvata dai quattro 
quinti dei Congregati. 

Per radunare la Congregazione generale (capitolo 8°) si attendeva 
un'ora e mezza oltre l’ora segnata sull'avviso di adunanza; quell'attesa era 
impiegata nella lettura di sacri testi o delle Regole della Compagnia; quin- 
di si chiudevano le porte dell'oratorio e si procedeva al canto liturgico 
come detto sopra. Si raccomandava agli intervenuti di non sedersi vicino 
ad amici per non subire la tentazione di chiacchierare. Chi voleva fare 
qualche proposta, ottenuto il permesso del Governatore, prendeva posto 
in un banco situato a tale scopo in mezzo all'oratorio; là doveva esporre 
il proprio pensiero con modestia e a bassa voce. 

Chi desiderava entrare nella Compagnia doveva presentarsi ai Maestri 
dei nuovi, i quali, assunte le informazioni sulla persona, istruivano l'aspi- 
rante sulle regole esposte nello Statuto. La presentavano poi alla Congre- 
gazione segreta per l'approvazione. Se accettato, il nuovo socio, adempiuti 

1 doveri religiosi di confessione e di comunione, versava un contributo di 
lire 4 per l’iscrizione e una quota annuale che poteva essere (come spe- 
cificato nel capitolo seguente) di soldi 48 con diritto a 60 messe dopo la 
sua morte e ad una messa cantata durante il funerale; oppure di lire 3 
con diritto a 100 messe. Si invitavano i confratelli ad adeguare le proprie 
quote a questa seconda tariffa. In caso di morte di un iscritto ogni con- 
fratello versava soldi 5 per le spese di sepoltura ed era tenuto a parte- 
cipare al funerale. Gli assenti versavano 2 soldi di multa. La stessa multa 
era comminata a chi si assentava senza giustificato motivo dalle adunanze 
che si tenevano ogni quarta domenica del mese e nelle altre seguenti fe- 
ste: Capo d'anno, Purificazione, Annunziata, Assunzione, Concezione, Ro- 
sario, seconda festa di Pasqua, Ascensione, Natale, Spirito Santo, il giorno 
delle Sacre Stimmate, pomeriggio della festa di tutti i Santi (per la recita 
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dell'ufficio dei morti) e il mattino del giorno dei Defunti. Chi avesse pa- 
gato lire 4 l'anno era esentato da ogni multa per tutto l'anno. Chi inoltre 
avesse versato 10 scudi d'argento era esonerato non solo dal pagamento 
di eventuali multe, ma anche dal versamento delle quote annuali 11 . 

Chi restava debitore verso la Confraternita per oltre 6 mesi perdeva 
i benefici spirituali da essa derivanti. 

Particolari cerimonie religiose erano previste per la festa delle Sacre 
Stimmate. Prevedendo per essa forti spese, lo Statuto (capitolo 11°) con- 
sigliava i membri della Congregazione segreta di provvedere con personale 
elemosina al pagamento della musica; gli altri confratelli a quello della 
cera e della Messa; inoltre erano eletti tra i confratelli 4 sacrestani che 
si addossavano, ugualmente ripartita tra loro, la spesa degli apparati; se 
un eletto non accettava tale incombenza, era multato con soldi 40. In 
detto giorno, in un apposito banco, sedeva il Segretario, il Vicesegretario 
e un confratello che dovevano ricevere le elemosine degli iscritti alla in- 
tera Compagnia e sorvegliare per il buon andamento delle cose 12 . 

Il Governatore doveva essere persona esemplare per moralità e de- 
vozione. A lui spettava il primo posto, dirigeva le adunanze e firmava 
i mandati e gli inviti alle adunanze. Alla fine dell’anno di carica, il suo 
operato era sottoposto alla revisione dei Sindicatori (capitolo 12°). 

I Guardiani (capitolo 13°) sorvegliavano su tutto il buon andamento 
della Compagnia, specialmente in occasione dei funerali dei fratelli e so- 
relle; vigilavano per evitare eventuali malumori e discordie. Ogni due mesi 
si radunavano con i Maestri dei novizi, con l'assistenza del Segretario, per 
discutere le proposte da presentare alla Congregazione segreta, per pro- 
muovere nuove iscrizioni, per incitare i negligenti. 

In caso di morte di un fratello o di una sorella i Provveditori da 
morti dovevano subito recarsi in casa del defunto, prendere accordi per 
l’ora del funerale, avvisare tutti i confratelli, scegliere chi doveva por- 
tare lo stendardo e chi la cassa. 

Le 100 messe da celebrare in suffragio erano così assegnate: 60 ai 
padri Cappuccini, 30 al Cappellano della Confraternita, 10 al Cappellano 
della Casaccia. Se il defunto si era impegnato per 60 messe, la divisione 
era la seguente: 36 ai Cappuccini, 16 al Cappellano della Confraternita e 
8 a quello della Casaccia. Risulta però qui che questi due casi erano con- 
siderati solo se il defunto apparteneva alla Congregazione stretta; per 
tutti gli altri le messe erano complessivamente 20, assegnate 12 ai Cap- 
puccini, 6 al Cappellano della Confraternita e 2 a quello della Casaccia. 
Gli stessi Provveditori dovevano segnare i nomi dei defunti e ogni spesa 
relativa ai funerali su un apposito libro, per facilitare la revisione ai 
Sindicatori. 

Anche il Tesoriere (capitolo 15°) doveva annotare ogni entrata e usci- 


11) Le multe erano chiamate pontature in quanto i nomi dei multati venivano appuntati 
cioè annotati su apposito libro. 

12) Sebbene non sia espressamente detto, appare qui e in qualche altro capitolo che 
anche le donne potevano far parte della Confraternita, però erano evidentemente escluse 
dalla Congregazione segreta e probabilmente anche dalle normali radunanze della larga. 
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ta su un registro e custodire gli argenti e i beni della Compagnia, chiusi 
con 3 chiavi: una doveva tenerla il Governatore, l'altra il primo Guar- 
diano e la terza il Tesoriere stesso. 

Particolari raccomandazioni erano rivolte per la scelta del Segretario, 
che doveva essere uomo «ben pratico, e capace, sì delle Regole et ordini 
nostri, come di scrittura, mercé che sarà sua cura, et ufficio custodire 
tutti libri della Compagnia», stendere i verbali delle adunanze, conser- 
vare «un sugello coll'armi et impronto della nostra Compagnia», e il libro 
delle Regole che non potrà mai essere portato fuori dall'oratorio, come 
tutti gli altri beni. Pure delicato era l'ufficio del suo Vice, al quale si 
rammentava l'obbligo di mantenere segreta ogni deliberazione presa nella 
Congregazione. 

Due Sindaci e Conservatori dei Capitoli dovevano sorvegliare che ogni 
decisione presa sia dalla Congregazione segreta sia da quella generale fos- 
se conforme allo Statuto. 

Qualora giungesse notizia della malattia di qualche confratello, i Vi- 
sitatori degli infermi dovevano subito recarsi a casa sua per offrire tutto 
l'aiuto possibile, sia spirituale sia materiale. 

Oltre ai 15 membri della Congregazione stretta, venivano scelti due 
sacrestani che tutti i giorni festivi dovevano recarsi all'oratorio per la 
pulizia e il necessario addobbo, per evitare l'entrata di estranei «né 
tampoco ci entrino donne». L'ingresso a tutti era permesso solo nel 
giorno della festa della Compagnia per l'acquisto delle indulgenze ad essa 
concesse. 

Nella quarta domenica di maggio la Congregazione segreta doveva 
scegliere 4 fratelli della generale per rivedere tutto quanto era stato 
operato dagli Ufficiali della Congregazione segreta, controllando i libri, 

1 conti e gli inventari. Essi pertanto dovevano saper leggere e scrivere 
ed essere pratici delle Regole della Confraternita. Era previsto che se non 
si fossero trovati 4 confratelli idonei si poteva anche ricorrere a qualche 
parente di confratelli. Riscontrando manchevolezze essi potevano commi- 
nare pene pecuniarie o «salutari penitenze» secondo la gravità del fallo; 
ogni loro decisione era valida se raggiungeva almeno tre voti. Entro 15 
giorni dovevano esplicare il loro mandato perché poi la Confraternita 
doveva procedere alla nomina dei nuovi ufficiali. 

Il Cappellano (capitolo 23°) doveva celebrare la messa nell'oratorio 
ogni giorno festivo, con l’onorario di lire 50 annue; riceveva inoltre lire 

2 ogni messa cantata nei funerali dei confratelli della Congregazione stret- 
ta e lire 1 per la messa cantata dei confratelli o consorelle della Con- 
gregazione larga. Nella festa delle Sacre Stimmate riceveva uno scudo 
d’argento, ma aveva l'obbligo di provvedersi un diacono e un suddiacono 
per la messa cantata. Era escluso da ogni carica direttiva «né si dovrà 
ingerire ne negotii de la medema (Compagnia) solamente se ne venisse 
richiesto et adimandato». 

Altra carica retribuita con lire 20 annue era quella del Mandatario. 
Veniva eletto per un anno, ma dopo sei mesi doveva essere riconfermato 
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con votazione della Congregazione segreta. Avvertiva tutti i confratelli cir- 
ca la data delle adunanze e si recava ogni settimana in casa del Gover- 
natore per ricevere eventuali ordini. 

Tutti gli argenti, mobili e beni non potevano essere prestati nem- 
meno alle altre Confraternite della medesima Casaccia, se non con il per- 
messo di almeno 10 ufficiali. Se invece la richiesta proveniva dalla Casac- 
cia, essa «sarà di tutto quello e quanto la Compagnia nostra possiede, 
libera padrona». 

Riteniamo che la nuova redazione di questi Statuti abbia coinciso 
con una ripresa di attività della Confraternita: forse nella prima metà 
del sec. XVIII essa ebbe il periodo della sua maggiore floridezza ed im- 
portanza; a quel periodo risale anche Tacquisto della celebre cassa scol- 
pita dal Maragliano, raffigurante appunto S. Francesco che riceve le stim- 
mate; si tratta di una delle sue migliori opere. 

Riteniamo che fin da allora sia stata molto apprezzata e natural- 
mente ben pagata all’artista. Prova dunque della floridezza economica 
della Confraternita 13 . 

Ma un secolo dopo tutto precipitò: alla decadenza generale di tali 
istituzioni 14 si aggiunsero presto i decreti napoleonici di limitazione prima 
e di soppressione quasi totale poi; nel 1811 anche la Confraternita delle 
Sacre Stimmate dovette cessare la propria attività associativa. 

Restava la devozione religiosa a quel simbolo e gli oggetti artistici: 
questi per la maggior parte andarono dispersi: si salvarono soltanto le 
opere maggiori; la cassa del Maragliano fu ritirata, non sappiamo con 
quali vicende, dai padri Cappuccini che la collocarono nella loro chiesa 
della Concezione dove è conservata tuttora. Forse un quadro, e con esso 
la devozione alle Sacre Stimmate, passarono aH'oratorio detto delle Ani- 
me alla Foce. Questo era, come ce lo descrive l'Alizeri 15 , al termine di 
una via silenziosa stretta tra la foce del Bisagno e le mura della città. 
Il terreno era stato usato come Cimitero fino all'apertura della necropoli 
di Staglieno. Sul secondo altare a destra vi era un modesto quadro raf- 
figurante appunto S. Francesco che riceve le stimmate, che la Consor- 
teria si procurò verso il 1820 da Giuseppe Passano 1G . Per quanto tutti gli 
altri dipinti ricordassero il Suffragio delle Anime e l'oratorio avesse po- 
polarmente tale nome, l'Alizeri lo definisce «Oratorio delle Stimmate di 
S. Francesco». Pure il Cervetto lo definisce così, trattandone in occasione 
della sua demolizione avvenuta all'inizio di questo secolo per la costru- 
zione del corso Aurelio Saffi. Egli anzi ritiene 17 che quella sia stata la 
unica sua sede, pur riportando interessanti dati sulle messe per le anime 


13) Loda l’artistica lavorazione della cassa R. SOPRANI, C.G. RATTI, Vite, cit., p. 167, 
II, cfr. anche F. FRANCHINI GUELFI, Le casacce, Genova, 1973; e sul «S. Francesco che 
riceve le Stigmate » di M.M. Maragliano, in «Boll. Ligustico » a. XXV, n. 4, 1973, p. 101. 

14) E. GRENDI, Morfologia, cit., p. 299 e segg. L’elenco delle Confraternite abolite nel 
1811 è pubblicato in Gazzetta di Genova, 6 marzo 1811. 

15) F. ALIZERI, Guida, cit., p. 572. 

16) F. ALIZF.RI, Guida, cit., pp. 572 e 573. 

17) CERVETTO, Gli oratori, cit., p. 13. 


del Purgatorio che in detto oratorio venivano celebrate. D'altra parte il 
Carbone 18 sempre trattando dello stesso oratorio parla delle cerimonie 
per i Morti, ma non accenna neppure alla devozione per le Sacre Stimmate. 

Questa Confraternita presentava dunque molti punti oscuri e qual- 
che dato da chiarire lo lasciamo anche noi, ma speriamo che altri trovi 
nuovi elementi. 

Contrariamente a quanto avvenne per molti altri Statuti di Con- 
fraternite non risulta che questi, di cui ci siamo occupati, siano stati 
stampati. 


18) G. CARBONE, L’oratorio delle Anime alla Foce, in «La Liguria illustrata», 1915, 
n. 10, p. 469. 
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In margine alla Mostra : al centocinquant’anni del Carlo Felice)) : 

Angelo Mariani in alcune lettere inedite 


di Giuseppe G. Martini 


Palazzo Ducale, vittorioso nella lotta col tempo e con gli eventi più 
funesti, saldo nelle sue strutture, ha ospitato la mostra organizzata per 
celebrare il 150° anno della costruzione del teatro Carlo Felice. 

Migliaia di visitatori si sono aggirati tra i molti pannelli costellati 
di foto d'epoca, si sono soffermati davanti alle vetrine racchiudenti do- 
cumenti preziosi, si sono, infine, attardati davanti a manichini ricoperti 
da policromi costumi teatrali. 

I visitatori genovesi, tuttavia, più che alla costruzione del Carlo 
Felice avvenuta su progetto del Barabino, sono stati costretti a pensare 
alla «distruzione» del loro massimo teatro, ché, neanche a voler rendere 
più cocente il disappunto, sulla stessa piazza De Ferrari, si può dire a 
pochi passi da Palazzo Ducale, continua ad intristire il pronao a coper- 
tura di uno spiazzo vuoto dove nemmeno i ricordi possono trovarvi al- 
loggio. 

A fianco del pronao e quasi prospiciente a Palazzo Ducale, in un 
unico «fazzoletto» di storia, sta la sede della «Berio». Una constatazione 
certamente lapalissiana, a prima vista; invece la precisazione toponoma- 
stica ha un suo valore significativo, posto che è stato proprio nella glo- 
riosa biblioteca civica che abbiamo avuto la fortuna di reperire un car- 
teggio inedito appartenente al «fondo» Monleone (m.r. XVII. 172) che, 
unitamente a quelli editi (fotografati ed esposti nelle vetrine della men- 
zionata mostra) ci hanno permesso di camminare a ritroso nel tempo sino 
ad incontrare l'ombra di un artista cui è legato il periodo del massimo 
splendore del teatro «Carlo Felice»: Angelo Mariani. 

Di codesto compositore e grande direttore d'orchestra, nato a Ra- 
venna il 12 ottobre 1821, morto nella nostra città il 13 giugno del 1973 nel- 
la villa Sauli, sulle alture di Carignano, biografi e studiosi del melodram- 
ma si sono occupati a lungo, con disparate valutazioni di carattere per 
così dire «morale», tenuto conto che Mariani è rimasto nella storia del- 
l'opera lirica come l'«amico-nemico» di Giuseppe Verdi. 

In cambio non è che all'artefice di un ventennale fecondo periodo 
direttoriale (Mariani salì sul podio del «Carlo Felice» la sera del 24 mag- 
gio 1852) la mostra di Palazzo Ducale abbia dato particolare quanto me- 
ritato rilievo. 

Eppure Angelo Mariani fu «personaggio» al di là della cronaca, es- 
sendo entrato nella storia a buon diritto, se non altro per essere stato lui 


28 - 


a dirigere per primo in Italia, su sua iniziativa, al Comunale di Bologna, 
il wagneriano «Lohengrin» scatenando sentimenti e risentimenti per il 
sorgere di opposte fazioni: i verdiani da una parte ed i sostenitori del 
genio di Lipsia dall'altra. 

Per non parlare del suo infelice amore con la celebre cantante boe- 
ma Teresa Stolz, detta la «divina Resi», un amore che smentì decisa- 
mente l'annotazione sul «Journal» di Renard, secondo la quale: «Dans 
l'ombre d'un homme glorieux, il v a toujours une femme qui souffre«. 

Infatti a soffrire fu lui: materialmente per un tumore che lo con- 
dusse ancor giovane a morte; spiritualmente dopo l'abbandono da parte 
della Stolz invaghitasi di Giuseppe Verdi e, a quanto pare, silenziosamente 
da questi ricambiata. 

Abbiamo cercato, in una sorta di breve saggio, sulla scorta, princi- 
palmente, di quanto a suo tempo scritto dallo Zoppi («Mariani, Verdi e 
la Stolz» edito da Garzanti nel 1947) di contribuire alla «riabilitazione» 
del Mariani accusato, a parer nostro ingiustamente, di aver sperperato 
in borsa, a Genova, i quattrini a lui affidati dalla Stolz: di aver giocato 
un cattivo tiro a Verdi «importando» la musica di Wagner al solo scopo 
di far dispetto al Cigno di Busseto; di aver disatteso la volontà di questo 
ultimo circa le celebrazioni da rendersi alla memoria di Rossini, per non 
parlare di altri appunti e di altri rilievi mossi all'«uomo» Mariani più che 
al «Mariani artista», massimo interprete non soltanto di Verdi, ma di 
Mercadante, di Mayerbeer, di Gounod, dello stesso Rossini, compositori 
che attestarono la loro gratitudine al grande direttore d'orchestra, come 
rilevabile da preziosi manoscritti custoditi, appunto, presso la «Berio». 

Orbene, a prescindere da quanto «aliunde» rintracciato (come, ad es., 
la prova che Mariani restituì alla soprano i quattrini da lui amministrati) 
è stato attraverso l'esame dei menzionati carteggi — editi ed inediti — 
che abbiamo trovato conferma della bontà d'animo e della generosità del 
grande interprete che, tra l'altro, ebbe il merito di portare al successo il 
«Don Carlos» freddamente accolto dai parigini ITI marzo del 1867. 

Rifacendoci al breve saggio da noi pubblicato recentemente sul «Cor- 
riere Mercantile» (terza pagina dei numeri del 15 e del 16 maggio del 
corrente anno) cercheremo, appunto di collocare nella sua giusta luce Ange- 
lo Mariani con accenno a quella che venne definita «una storia oscura» ma 
che, a parer nostro, tanto «oscura» non fu se è vero come è vero quanto 
sostenuto da Jago nell'«Otello» e cioè che la difficoltà di avere una prova 
dell'infedeltà, una prova per così dire «visiva», è cosa assai difficile... 

Ma prima di entrare nel vivo di codesta «storia oscura» sarà oppor- 
tuno ricordare che uno degli amici più sinceri del Mariani, il musicista 
Carlo del Signore, ebbe a dar vita ad un vero e proprio cenacolo nello 
«scagno» di raccomandatario marittimo che col socio Pratolongo aveva 
aperto nella città bassa e precisamente in vico Cartai, presso piazza Banchi. 

Carlo Del Signore, marito di Teresa Tubino figlia di Gerolamo Tu- 
bino, direttore dell'Accademia delle Belle Arti, per nulla tagliato per gli 
affari ma dedito, in cambio, alla musica, era solito ricevere in quel 
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suo «scagno» personaggi illustri. Vi si radunavano: Angelo Mariani, la 
Stolz, non di rado Verdi — che vi giungeva con certi fagottini ricolmi 
di primizie acquistate nei vicoli — il celebre violinista Ernesto Camillo 
Sivori, il marchese Stefano Ludovico Pallavicini, il musicista Leonardo 
Monleone, l'operista Petrella, Giuseppe Bossola, il maestro Faccio, il com- 
positore Marchetti, Ricordi, Filippi, costoro, naturalmente, quando giun- 
gevano a Genova dalla «lontana» Milano. 

Lo «scagno», ovviamente, era frequentato anche da impresari teatrali, 
sicché il socio Pratolongo, che, invece, pensava alle navi e agli spedizio- 
nieri, non si trovava di certo a suo agio., auspicando in cuor suo che il 
socio Del Signore, a lui pur caro, proseguisse per la sua strada di musi- 
cista (il che avvenne nel 1880) lasciando che le tre stanze dell'ufficio di 
vico Cartai si riempissero, anziché di note, di voci più prosaiche senza 
altro, ma più confacenti all'attività di cui alla scritta sulla porta a vetro 
smerigliato. 

A questo punto, vorremmo fissare un immaginario obiettivo su vico 
Cartai, sul teatro «Carlo Felice», sulla collina di Carignano, mettendolo a 
fuoco con insolita misurazione, in modo da inquadrare luoghi e personag- 
gi nell'anno 1868. 

Ed ecco, così, apparire un Verdi cinquantacinquenne, una Strepponi 
di lui più giovane di soli due anni, un Mariani quarantaseienne., una Stolz 
nel fiore dell'età e della bellezza (34 anni) un Del Signore giovanissimo 
(25 anni appena) e un Leonardo Monleone di poco più anziano di questo 
ultimo, in quanto ventinovenne. 

Ecco altresì sollevarsi il sipario, nel massimo teatro genovese, su 
di un indimenticabile «Ballo in Maschera» con Teresa Stolz nei panni di 
Amelia e con una orchestra ormai affiatata ed affermata, diretta con una 
foga trascinante da un Angelo Mariani sempre più innamorato dell’ex al- 
lieva. 

Perché abbiamo fissato il nostro immaginario obiettivo proprio sul- 
l'anno 1868? Perché quel «Ballo in Maschera» (accolto trionfalmente per 
12 sere) in un certo senso stava riproducendo un dramma vero, anche se 
ancora non ben definito: l'infatuazione della Stolz per Verdi, l'amore di 
questi per la cantatrice boema (secondo taluni, per esempio secondo il 
Mantovani, «scoppiato» l'anno precedente, in occasione del «Don Carlos» 
a Bologna) ed il disinganno di un «Renato» che, per una variante im- 
posta dalla realtà, stava maturando ai danni di un fiducioso direttore 
d'orchestra: Angelo Mariani. 

Questo il «caso oscuro» al quale abbiamo fatto cenno! 

Un amore segreto? Un tradimento? — scrissero in molti prendendo 
le difese di Verdi dopo la morte di questi — nemmeno per sogno... Verdi 
aveva stretto amicizia con la Stolz perché eccezionale interprete delle sue 
opere ed anche perché la Stolz era divenuta buona amica della moglie, 
ossia di Giuseppina Strepponi. In cambio aveva avuto motivi di dissa- 
pori con l'amico Mariani per una serie di fatti che dovevano sfociare poi 
in una rottura definitiva. Fatti ai quali, più sopra, abbiamo accennato. 
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Si potrebbe approfondire ulteriormente questa «storia oscura» e re- 
plicare a quanti., nel timore di offuscare la figura di Verdi, si prefissero 
di dimostrare che quest'ultimo non «tradì» Mariani, ma che la «rottura» 
avvenne a causa del carattere di quest'ultimo, prevaricatore (anche come 
interprete, visto che il cigno di Busseto si era doluto della strozzatura dei 
tempi...) e non vittima, rifacendoci a non pochi giudizi di studiosi «impar- 
ziali». 

Ma forse sarebbe una fatica inutile, poiché a seconda del «partito 
preso», gli uomini addivengono a determinate conclusioni. Ma che Verdi 
avesse il «suo caratterino», riteniamo nessuno possa negarlo. Ben diverso 
invece, era Mariani. 

Gentile, affettuoso, pieno di slanci, comprensivo. Così definiremmo il 
grande direttore d’orchestra «che strozzava i tempi» (chissà che cosa 
avrebbe detto Verdi ascoltando quella tal «Traviata» diretta, per essere 
incisa, da Toscanini!). 

Ed è proprio per completare i lineamenti «morali» di Angelo Ma- 
riani, per riaffermare, documenti alla mano, quanto genericamente indi- 
cato più sopra, che siamo lieti di pubblicare brani inediti e lettere inedite 
del tutto, tratte, ripetiamo, dal «fondo» Monleone. 

Missive che, da un punto di vista storico, apportano note interessan- 
ti circa le imprese teatrali che allestivano spettacoli operistici e balli al 
«Carlo Felice» e che, da un punto di vista «morale», dimostrano e con- 
fermano, ripetiamo, come Angelo Mariani fosse gentile e prodigo di disin- 
teressati consigli anche verso chi, come Leonardo Monleone, originaria- 
mente altri non era che un componente l'orchestra, anche se in qualità 
di primo violino. 

E come si vedrà, confidenza ed amicizia, si fecero strada più tardi 
e nel contempo nel giro di un solo anno, ché nel 1862 le lettere erano 
caratterizzate dal «voi» e 12 mesi più tardi, dal «tu». 

Ma anche a proposito del Monleone, due righe non guastano. 

Più giovane di ben 17 anni del celebre direttore d'orchestra, Leonardo 
Monleone, nato ad Alessandria l'8 ottobre del 1839, futuro professore di 
elementi di musica e solfeggio per la classe maschile all'istituto Civico 
(ossia al Nicolò Paganini), incarico affidatogli il 3 ottobre del 1873 — 
come gentilmente segnalatoci dal direttore di quella biblioteca — fu au- 
tore, anche, di pregiate musiche per pianoforte. Ventenne, dirigeva di già 
nel teatro di Nizza. Trentaseienne diveniva, dopo essersi sposato, padre 
di un maschio cui veniva imposto il nome Domenico. Destinato, questi, 
a raccogliere fama sia come direttore d’orchestra, sia come compositore. 

A distanza di quattro anni dalla nascita di Domenico, veniva alla 
luce un secondo maschio, Giovanni, che doveva poi fiancheggiare il fra- 
tello come «librettista», futuro direttore, tra l'altro, della «Gazzetta di 
Genova». 

Incidentalmente va ricordato — trattandosi di una «curiosità» a po- 
chi nota — che Domenico Monleone (che usava anche lo pseudonimo 
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di W. Stolzing) musicò una Cavalleria Rusticana su libretto del fratello 
ispiratosi, inutile precisarlo, al Verga. 

L'opera ebbe successo in Olanda, ad Atene, a Marsiglia, a Budapest, 
a Vienna. Ma, in occasione della prima italiana al teatro «Vittorio Ema- 
nuele» di Torino (10 luglio 1907) si fecero avanti sia l'editore Sonzogno 
sia il compositore Pietro Mascagni, promuovendo un processo per «lesio 
ne di diritti d'autore». 

Domenico Monleone fu così costretto a ritirare lo spartito. Il fra 
tello Giovanni allora, lo tranquillizzò assicurandolo che gli avrebbe ap- 
prontato un nuovo libretto cui adattare la musica, il che avveniva pun- 
tualmente: nasceva così l'opera «nuova» dal titolo «La giostra dei falchi» 
Chiusa codesta parentesi, torniamo alle lettere. 

Una di esse, data 3 gennaio 1862, a firma Angelo Mariani, esprime 
compiacimento per il successo riportato a Nizza dal Leonardo Monleone 
e così termina: 

«Godo di sentire che vi fate onore e che vi trovate bene a Nizzo 
Perseverate, dunque, nello studio, che la disposizione non vi manca e 
siete certo di splendida riuscita. 

Qui il Roberto il Diavolo andò molto bene, con soddisfazione di tutti . 
ma dopo la prima rappresentazione, colpito ancora da un abbassamento 
di voce, il basso J unca si dovette di bel nuovo chiudere il Teatro e non 
si riaprirà che domani sera per "/ Puritani " per i quali si è fatto venire 
da Milano il basso Benedetti ... 

Conservatemi la vostra affezione e credetemi il vostro amico...» 

Vi c poi una lettera della quale venne pubblicata 57 anni fa soltanto 
la prima parte (attestante la gentilezza del Mariani, il suo comportamen- 
to amicale) ma importante, a nostro modesto avviso, in maniera parti- 
colare per quanto vi si legge a proposito delle composizioni di Leonardo 
Monleone. Eccola nella sua interezza: 


« Genova , 7 marzo 1862. 

Caro Monleone, 

eccovi il certificato che mi richiedete. Ebbi cura di farlo legalizzare, co- 
me vedrete, da questo signor Sindaco. 

Io non so quanto vi possa giovare una mia simile dichiarazione ché, 
come sapete, non valgo un bel nulla. 

Pur nonostante, per compiacervi e per mostrarvi che vi voglio bene, 
ve la mando e fatene quelVuso che meglio credete. 

Non datevi pensiero del vostro posto in questa orchestra : Vavrete 
sempre. Pensate ai vostri interessi , ché, del resto, quello che avete non 
vi potrà mai mancare. 

Ho ricevuto le vostre composizioni e ve ne ringrazio. 
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Trovo che avete buone applicazioni, potrete fare molto meglio in 
avvenire; vi raccomando lo studio dei maestri di buon gusto e cercate 
di formarvi un'individualità. 

Nei quattro pensieri melodici fate troppo abuso del canto in ottava. 
Il pianoforte si deve trattare con più eleganza e quello è, mi pare , ozioso. 

Vi ammiro una condotta regolare, correzione di armonia, ma le mo- 
dulazioni sono un poco troppo usate. 

Mostrate buona disposizione e se scaccerete da voi la musica di cat- 
tivo gusto e vi immedesimerete delle composizioni dei vari autori, potrete 
tagliare un pane che ora è bandito da chi ama la vera musica. 

Però, per un primo tentativo, e da lodarsi: dunque perseverate nei 
buoni studi e soprattutto nutritevi della musica per pianoforte di Men- 
delssohn, di Chopin e dei maestri tedeschi. 

In quanto al dire dei giornali , non fatevene caso : un vero artista li 
sdegna e deve solo aspirare alla stima del pubblico e degli uomini dotati 
di vero intelletto e capacità. Se la Gazzetta di Nizza si servi delVillustre 
nome di Verdi per stamparne una menzogna, peggio per lei : io vi posso 
affermare che Verdi non ha mai detto ciò e che il suo carattere è troppo 
nobile per discendere a simili bassezze. 

Salutatemi caramente V ottima madre vostra e voi conservatemi la 
vostra affezione Angelo Mariani ». 

Importante, dicevamo, codesta lettera, sia per i disinteressati consi- 
gli e per la sincera critica da parte del Mariani; importante altresì per- 
ché attestante la sua devozione a Verdi, e, nel contempo, l’ammirazione 
per i compositori tedeschi. 

Il che, in un certo senso, suona anticipazione di quella che non fu 
una «ritorsione» (l'aver fatto conoscere per primo in Italia la musica di 
Wagner) bensì la piena consapevolezza dell'universalità dell'arte, porte 
spalancate già nel 1862 , ai maestri tedeschi, sui quali doveva imporsi 
il genio di Lipsia. 

Purtroppo, circa la doglianza del Monleone, non è dato sapere che 
cosa avesse pubblicato la «Gazzetta di Nizza»; tuttavia, dalla lettera, 
traspare la ferma volontà di Mariani di scagionare, comunque, Giuseppe 
Verdi. Ancora una prova di sincera, disinteressata amicizia, viene fornita 
da codesta lettera inedita: 


«Genova, 6 aprile 1862, 

Caro Monleone, 

fate pure il comodo vostro e i vostri interessi: Mariani potrà, come 
ha già fatto, disimpegnare l'obbligo vostro in questa orchestra civica e 
credo che il Signor Sindaco non avrà esso pure nulla in contrario. 

Salutate la vostra buona madre, continuate a farvi onore e vivete 
sano e felice. Il vostro aff.mo: Angelo Mariani». 
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E' da ritenersi, secondo logica e secondo i costumi del tempo, che 
— assente Monleone — Mariani si assoggettasse a suonare gli «a solo» 
di violino. 

Interessante, ancora, la lettera deirinizio del 1863 (Tav. 1) perché da 
essa si trae la prova che neanche al tempo dell’epoca d'oro della lirica, 
tutto andava per il meglio e che l'appalto, nella fattispecie, dato per cin- 
que anni ad «Emanuele Gattorno & C.» faceva acqua da tutte le parti. 


«// primo dell’anno 1863 


Mio caro Monleone, 

vi ringrazio infinitamente della vostra cortese lettera e degli auguri che 
mi fate , che vi ricambio centuplicati sia a voi che alla vostra ottima ma- 
dre che mi saluterete affettuosamente. 

Vi ringrazio pure del vostro ritratto che ho aggradito moltissimo 
e spiacendomi di non potervi mandare il mio per la grande ragione che 
non ne ho. 

Mi sarà caro il ricambiare questa vostra attenzione appena ne avrò 
qualche uno. 

Godo moltissimo in sentire che vi fate onore e che progredite anche 
dal lato interesse. 

Ad un bravo e gentile giovane quale voi siete non potrà mancare 
fortuna e splendida carriera. 

Mi fa gran piacere di sentire che l’illustre Tamburini si interessa 
per voi e che vi usa squisite cortesie; è un grande artista e come voi 
sapete i prediletti di Dio sono sempre la quinta essenza della compitezza, 
della educazione e della generosità. 

Me lo saluterete caramente , quel mio illustre concittadino ed augu- 
rerete si a lui che alla sua degnissima famiglia, da parte mia, tutti quei 
beni e felicità di cui è meritevole. 

Ho letto gli articoli che mi avete spedito e mi hanno fatto piacere 
abbenché, voi lo sapete, io non tengo molto a simili cose. 

Avete la stima dei buoni, degli onesti, dei bravi, ciò a dire va bene 
di ogni cosa. 

Si è vero: la signora Berini ha poca voce pel ” Carlo Felice” ma è 
la sola che non ha dispiaciuto. 

Ieri sera ebbimo gran chiasso in Teatro e meno la Berini, gli altri 
furono fischiati. 

La signora Tosi era indisposta, perciò cantava in sua vece il supple- 
mento. 

Il Ballo va discretamente. Ciò che vi posso dire si è che nel tutto 
insieme lo spettacolo è poca cosa e che non so come potremo rimediare 
a questa sconcezza. 

Che volete ? Sono cantanti che hanno un genere affatto opposto l’uno 
dall’altro e che per conseguenza non si sa quali opere scegliere eppoi 
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gli spartiti che qui gradirebbero né il tenore, né il basso saprebbero 
interpretarli. 

Col ” Marco Visconti” e col nostro repertorio italiano, troppo sentito, 
è impossibile andare avanti. 

Basta : vedremo come saprà V impresa cavarsi da questo impaccio. 
Ritornate, vi prego, i miei saluti affezionati alla signora Weiser, signora 
Pozzi e famiglia, signora Cagioni, alV amico Sebastiano Ronconi e con- 
sorte, Achille Corsi e all* arpista Zanardi Uovona (?). Non mi stupisco 
dell’ingiustizia commessa dal Municipio di Savona nella scelta del maestro 
di quella città. Così, o mio caro Monleone, va il mondo, ma Dio è in 
cielo per tutti ed ognuno può trovare, col merito e colla onestà, di fare 
i fatti suoi. 

Salutandovi di nuovo in un colla vostra buona madre, mi firmo 

Angelo Mariani» 

Infine l'ultima lettera inedita. Ben poca cosa in apparenza: 

«Genova, primo agosto 1868 

Mio caro Monleone, 

ricevo in questo momento la tua cortese lettera di oggi stesso, e ringra- 
ziandoti della novella prova di benevolenza e di stima che mi dai, sono 
dispiacentissimo di non poterti compiacere, poiché martedì prossimo non 
sarò a Genova. 

A te non manca intelligenza e perspicacia per saper giudicare se la 
giovane Signora della quale mi scrivi, ha la voce e, soprattutto la disposi- 
zione e qualità che abbisognano per riuscire ad una perfetta artista. 

Dunque sentila tu e basterà. Salutandoti di cuore credimi sempre 
il tuo aff.mo amico: Angelo Mariani ». 

Ben poca cosa, dicevamo, eppure anch’essa attestante come Mariani 
fosse, nonostante la celebrità, di modi semplici e fiducioso, pronto a de- 
mandare ad altri giudizi dei quali non si sentiva depositario assoluto per 
titoli e fama. 

Ma forse è destino che taluno soccomba davanti alla storia, che il 
più «debole» finisca per avere la peggio. 

Disse un giorno Voltaire: « Tonte vérité, comme tout mérite, a les 
contemporains pour ennemis!». 

E sentenziò da saggio. 

Anche nella mostra per il 150° anniversario della costruzione del teatro 
«Carlo Felice» ad Angelo Mariani, innovatore di spicco (fu il primo a 
riunire in sé la figura del direttore e del concertatore) artefice delle 
fortune genovesi del melodramma, è stato riservato ben poco spazio. 

Una foto ed una breve didascalia. Quasi quasi come al «conte Ludo- 
vico da Parma», capo della claque, una «macchietta» piacevole ma non 
più di tanto... 
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Liguri illustri 


L’ABATE PAOLO AMEDEO GIOV ANELLI 


Le notizie che vengono qui presentate sul sacerdote Paolo Amedeo 
Giovanelli — donatore alla Berio della propria biblioteca — non possono 
offrire uno spiccante ritratto del personaggio e degli avvenimenti della sua 
esistenza; ma non sarà inutile averle comunque rintracciate e raccolte, 
da disperse o ignorate che erano 1 . 

Il Nostro nacque a Genova, nella parrocchia di San Siro, il 26 agosto 
1771 2 . A diciottenni entrò neH'Órdine degli Agostiniani Scalzi che officia- 
vano, come tutt'ora, la chiesa di San Nicola e quella della Madonnetta, e 
assunse il nome di Felice di Sant'Agostino 3 . Ma ben presto (e non già in 


1) Il casato Giovanelli sarebbe assai antico, secondo F. Grillo, Origine storica delle 
località e antichi cognomi della Repubblica di Genova, Genova-Cornigliano, 1960. Il Grillo 
tiene distinto, anzi, tra Giovanelli e Giovannelli! 

Egli trova un Giovannelli tra i testimoni che, insieme al marchese Guglielmo di Massa, 
giuravano, il 25 dicembre 1173, alleanza con Genova; e cita Libet Jiirium, I, 282. Ma ai 
luogo indicato ( Historiae Patriae Monumenta edita jussu Regis Caroli Alberti, Liber Jurium 
Reipublicae Genuensis, t. I, Augustae Taurinorum MDCCCLI1II) nulla risulta di Giovannelli. 

I Giovannelli (ancora secondo il Grillo, op. cit., p. 252) vengono indicati in un MS (già 
esistente nella Biblioteca della Missione Urbana di Genova, poi scomparso) contenente i 
nomi delle famiglie che dal 1250 al 1500 ottennero dal Consiglio degli Anziani facoltà di traf- 
fico in Genova e nel territorio deella Repubblica. Detto MS (sempre secondo il Grillo) porta 
tanto il cognome Giovannelli che quello Giovanelli. 

Un Opizio de Iohannellis si trova in realtà (come indica il Grillo, op. cit., p. 61, n. 181) 
in un documento del 3 giugno 1197 che riporta il giuramento dei consoli di Genova e dei 
consiglieri di Tortona ( M.H.P . , L.I., I, 413). Pure un Giovannelli è indicato dal Grillo (op. 
cit., p. 128, n. 465) dai registri parrocchiali di Bacezza, all’anno 1236; un altro ancora dai 
registri di Garibaldo (op. cit., p. 231, n. 473) sulla scorta del Remondini ( Parrocchie dell’Ar- 
chidiocesi..., Reg. VIII, p. 41), ma qui si tratta del nostro ab. Paolo Amedeo. 

Infine il Grillo (op. cit., p. 274, n. 563) dà il casato Giovanelli come di origine veneta, 
togliendolo dal Dizionario dei Predicati di Raffaele De Divitiis, Napoli, 1902. 

II casato non è nominato né dal Federici né dal Giscardi nei rispettivi manoscritti sulle 
famiglie genovesi. 

2) Dal Liber R, MDCCLXI usque MDCCXC (Registro dei Battezzati, in Archivio Chiesa 
parrocchiale di San Siro, in Genova), a cc. 55: Die vigcsima sexta [augusti] Paiilus Amedeus 
ex DD. Petro Martyre Giovanelli Jophi; et Catharina Wanncnes, q. Hieronimi Coniugibus, 
hodie natus, baptizatus est a me suprad.o Parodio [Francisco M.a Maineri C.R.] Levant. 
Paulo Amedeo Antonini q. Josephi de Par.a S. Peni in Bancis, et Maria Francisca uxore 
Augustini Ginocchio de P.a Vinearum. 

La famiglia avrebbe dovuto essere numerosa: nel citato Liber R si trovano anche i 
nomi dei suoi fratelli e sorelle, battezzati nel l/o2, 1763, 1766, 1767, 1770, 1772, 1774, 1775. 
Ma nel Registro De stalli animarum (nell’Archivio di San Siro) per il 1771, la famiglia risulta 
composta dal padre, dalla madre, dal figlio Gio. Antonio di anni 6 e dalla figlia Antonia di 
anni 1, e di una nominata Angela Raggio, non meglio indicata ma probabilmente la dome- 
stica. Il loro domicilio era in Piazza San Pancrazio casa n. 138, p. 3.o. 

3) Nel Libro delle proposizioni capitolari del Convento dell’ Assunta (Archivio della chiesa 
della Madonnetta, in Genova), a p. 127: «Anno millesimo septingentesimo octogcsimo nono. 


Al dott. Luigi Marchini, il Nestore dei bibliotecari genovesi, porgo un 
vivo ringraziamento per avermi suggerito di compilare questa notizia 
biografica. 
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seguito alla parziale soppressione degli Ordini religiosi nella Repubblica 
Ligure, avvenuta col decreto del 4 ottobre 1798) egli venne a far parte del 
clero secolare, nella diocesi di Genova, e in esso rimase poi sempre. 

Per circa un anno, il 1802-3, fu parroco a San Biagio di Garibaldo * * * 4 
donde passò alla chiesa di S. Maria e di S. Biagio di Bacezza: qui prese 
possesso il 2 febbraio 1803, giorno della festa principale., la Madonna del- 
l'Olivo. Il trasferimento a questa parrocchia più importante avvenne anche 
perché il Giovanelli era «ben affetto» all'arcivescovo cardinale Giuseppe 
Spina 5 6 . 

A Bacezza, il Giovanelli stette vent’anni: «... zelò il decoro della casa 
di Dio, specie lo scurolo della Madonna sotto la cura del celebre frescante 
Carlo Baratta negli anni che corrono dal 1806 al 1809. La trasformò in 
chiesuola con l'altare isolato, con dietro il piccolo coro ornato di bellissi- 
mi affreschi e dorature» °. Fu benedetto, il 15 maggio 1812, dallo Spina, 
come da lapide ivi apposta. Forse l'idea dello scurolo venne al Giovanelli 
dalla rimembranza di quello tanto devoto della Madonnetta, da lui fre- 
quentato quand'era religioso agostiniano. 

«Ultimo lustro procurato a Bacezza dal rettore Giovanelli, prima che 
fosse traslocato in San Donato di Genova, si fu il titolo di Prevostura otte- 
nuto dall'arcivescovo Lambruschini il 15 maggio 1823, come in un marmo 


die septima augusti. Hora lertia pomeridiana dato signo prò congregando Capitulo. Patribus 
capitolaribus R.R. Prior proposuit iuvenem Paulum Amedeum Giovanelli, quondam Petri 
et Catherinae Vannenes quondam Hieronymi, civitatis Genuae, Parceciae S. Siri, Diecesis 
eiusdem, habitu nostro indui poscentem in statu clericali. Patribus annuentibus, ac lectis de 
more legendis, advocatus fuit predictus iuvenis qui, previo iuramento de ventate dicenda, 
interrogatus fuit supra impedimentis, quae continentur in Bulla Xisti V et decretis Cle- 
mentis Vili, cumque se nullo ex his teneri iure-iurando affirmaverit, examinatus fuit deinde 
quoad scientiam et adprobatus ex octo gremialibus, uno absente et uno refragante. Deinde 
die 6 semtembris indutus fuit cum sociis assumpto nomine Fr. Felicis a S. Augustino». 

Quando entrò in noviziato era priore della Madonnetta il P. Giacinto di S. Filippo Neri, 
al quale succedette nei primi mesi del 1790 il P. Stanislao di S. Maria sotto il quale si 
tenne il Capitolo per l'ottavo mese del noviziato del Nostro (rilevabile a p. 129 del detto 

Libro...). Non sono registrati invece né il Capitolo al quarto mese, né quello al dodicesimo 
di noviziato che, secondo la prassi vigente, si sarebbero pure dovuti tenere. E nel seguito 
del citato Libro... di Fr. Felice non si parla più. 

4) A. e M. Remondini, Parrocchie dell’ Archidiocesi di Genova..., Regione Vili, p. 41, Ge- 
nova, 1889. 

5) A. e M. Remondini, op. cit., Regione V, p. 80, Genova, 1888. Le Lettere pastorali 
dell'arcivescovo Suina (interessanti anche per le notizie napoleoniche) stampate in grandi 
fogli per essere affisse alle porte delle chiese — e che il Giovanelli ricevette al suo indirizzo 
di Bacezza — sono state fatte rilegare da lui in un volume di formato grande (presso la 
Biblioteca Franzoniana). 

6) A. e M. Remondini, op. cit., Regione V, p. 80-81, Genova, 1888. 

L’apposizione di lapidi curata dal Nostro (siamo anche nel periodo in cui si coltiva la 
più classicheggiante epigrafia: basti ricordare il n. Giovanni Battista Spotorno col suo 
Trattato dell’arte epigrafica per interpretare ed imitare le antiche iscrizioni, tomo I e II, 
Savona MDCCCX1II) è buon indice della sua tendenza umanistica. 

Il testo dell'epigrafe, posta dietro l’altar maggiore, è del sacerdote Vincenzo Lagomag- 
giore: D.M. / DE1PARAE ICONI SANCTISSIMAE / HEIC SUPER OLIVAM / DIVINITUS 
ÀDVENTAE / CMXXXVI / MOX AEDICIJLA DEIN TEMPLUM MCC / ARAM NUNC 
POPULI AERE LABORE OBSEOIJIO / ELEGANTI US RESTITUTAM / EXCISA ABS RUPE 
ODEO EXCITATO / ARTIS AUSU / LOCI AMBITI! QUAQUE PROLATO / AURO PICTURIS 
ADÀUCTO / EM. JOSEPH CARDINALI SPINA ARCHIEP. JAN. / LUSTRALIBUS UNDIS / 
SACRA TEMPLI 1NV1SENS BENEDICEBAT MDCCCXII IDIBUS MA1I (A. e M. Remondini, 
op. cit., p. 81). 

La riconoscenza di Bacezza al Baratta è documentata dalla seguente notizia della Gaz- 
zetta di Genova (sabato 5 agosto 1815, n. 62, p. 249): «Gli abitanti della Parrocchia di Bacezza, 
situata in poca distanza da Chiavari, avendo sotto gli occhi nella lor Chiesa varie belle 
opere del fu Pittore Carlo Baratta, delle quali giustamente si gloriano, hanno cercato di 
rendergli nei dì passati colla maggior pompa possibile gli ultimi uffizii e consacrarne alla 
posterità la memoria acli atti di religione aggiungendo la seguente lapide: CAROLO BARATTA 
GENUATI / QUI GRAECORUM AEMULATÒR / SACELLUM B.M.V. DE ULIVO / PINXIT / 
ET IOANNAE POLVERARA CONIUGI DULCISSIMAE / HIC QUIESCENTI PAROCHUS / 
AEDITUI POPULUSQUE BACETIAE / IUSTA PERSOLVUNT». 
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ne fa fede quest'altra epigrafe: EXC.MO ET REV.MO DD. ÀLOYSIO LAM- 
BRUSCHINI / IN PATRIA ARCHIEPISCOPO IN MORIBUS ANGELICO / 
IN DOCTR1NA SUMMO / QUOD HANC ECCLESIAM S. MARIAE ET 
S. B LAS II DE BACETIA / ANNO MDCCCXXIII 1D1BUS MAH IN PRAE- 
POSITURAM EREXIT / TANTI BENEFICII MEMORES / ADM. REV. 
PAULUS AMEDEUS GIOVANELLI / PRIMUS HUIUS ECCLESIAE PRAE- 
POSITUS / OFFTCIALES POPULUSQUE DICABANT» 7 . 

All'epoca della sua dimora in Bacezza appartiene una raccolta di fogli 
volanti, parte stampati e parte a penna, (di mano dello stesso Giovanelli), 
rilegati in una miscellanea, nella Biblioteca Franzoniana, che porta stam- 
pigliato sul dorso: Gazzetta-Miscellanea, e sopra, ancora di mano del Gio- 
vanelli: Scritti contro Napoleone. Gli stampati riguardano anche la Repub- 
blica Ligure. Nell'interno del piatto è applicato un: EX LIBRIS / PAULI 
AMEDEI GIOVANELLI / PAROCHI. La dicitura è incorniciata da una 
semplice treccia. 

Tra gli stampati v'è un Dialogo tra il Nettuno della Peschiera del 
Giardino Doria, e il Gigante. Contro i Preti e i Frati. Per il Como. Strada 
da S. Lorenzo, n. 38. Il Dialogo è siglato F.V., ma su di esso v'è di mano 
del Giovanelli: Mio 1° scritto diretto al Cisalpino 1199. Su un altro foglio 
intitolato: Il Difensore dei Preti e dei Frati ridotto all’ agonia, Genova, 
Nella Stamperia Francese e Italiana degli Amici della Libertà, vico della 
Maddalena, n. 500, siglato F.R., è scritto di mano del Giovanelli: i a Rispo- 
sta al mio scritto di un Cisalpino 1199. Il contenuto della polemica è di- 
chiarato nei titoli: il Giovanelli, in stile garbato e acuto, difende 1’esistenza 
legale dei religiosi nella repubblica democratica. 

Pure del Giovanelli, alla Biblioteca Franzoniana. è una collezione del 
Giornale degli Appennini, settimanale pubblicato a Chiavari «nella stam- 
peria dipartimentale di Giuseppe Pila», e che va dal primo numero, 15 
giugno 1811, ai n. 7 del 15 febbraio 1814. Seguono, rilegati nella stessa 
collezione, parecchi fogli volanti, usitati in quell'epoca per diffondere le 
notizie militari e politiche, pur questi stampati in Chiavari, e che portano, 
di scrittura del Giovanelli, qualche annotazione. In un foglio che annuncia 
l'occupazione di Parigi da parte degli Alleati., il 31 marzo 1814, è segnato: 
Gerusalemme liberata 8 . 

Il 30 luglio 1815, il Preposito di S. Michele di Pagana Andrea San- 
guineti scriveva al Giovanelli: 

«Mto Rdo Sig.re Prone Col.mo, Assicurato per mezzo di questo de- 
gnis.mo Sig. Gerolamo Veneroso, che V.S. Mto R.da ci avrebbe favoriti 
nel venturo autunno del Panegirico di S. Michele, e anche dei tre sermoni 
nelle 40. ore in ottobre gliene segno anticipatamente la mia sincera com- 
piacenza, e i miei più distinti ringraziamenti uniti a quelli dei Fabbricieri. 
Essi disegnavano da qualche tempo di portarsi a Chiavari per la provvi- 
sta delle Cere, e in tal occasione avrebbero compito a questo loro dovere 
e mio; ma finora per le loro occupazioni non hanno potuto combinare un 
giorno libero da eseguirlo Venendo in loro comodo non lascierò di incari- 
carli a presentarsi a V.S. Mto R.da, e riverirla anche a mio nome, e credo 
non tarderanno più molto, perché torna in conto di provvedere le Cere 
innanzi qualche tempo. Intanto però io vivo, e riposo tranquillo sulla cer- 
tezza de suoi favori, e desideroso di poterlo servire in qualche cosa con 
sentimenti di vera stima, e rispetto mi pregio di protestarmi invariabil- 
mente di V.S. Mto R.da 


7) A. e M. Remondini, op. cit., Reg. V, pp. 81-82. 

8) Il Giornale degli Appennini non è elencato nel Manno, Bibliografia storica degli Stati 
della Monarchia di Savoia, voi. VII, Indice generale alfabetico, Torino, 1902. 
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S. Michele di Pagana 1815. 30 luglio. 

Dv.mo e Obbl.mo Serv.re Andrea Sanguineti Prep.to 
Al M.to R.do Sig.re Prone Col.mo 
Il Sig.r D. Paolo Amedeo Giovanelli 
Degns.mo Parroco in Bacezza Chiavari». 

La minuta della risposta del Giovanelli, scritta in calce alla riferita 
lettera, porta: 

«Onorato veggendomi da Lei di far da dicitore nella sua Chiesa nel 
giorno di S. Michele, ed anco ne tre giorni delle 40 ore, in ottobre, sic- 
come prima d'ora nel accettai l 'incarico, passato da codesto degn.o sig.r 
Gerolamo Veneroso; così nella presente gliene segno la conferma, pregan- 
doLa fin d'ora chi so che è maestro del bel dire a compatire l'insufficienza 
dell'oratore, da molto tempo non più uso a far discorsi. Pregando i suoi 
fabbriceri a non prendersi alcun incomodo e fastidio per la mia persona, 
passo con sentimenti di stima verso un grand'uomo come è...». 

Linguaggio garbato d’un buon tempo antico! Ma noi, spicci e rustici, 
lo troviamo cerimonioso. 

Sempre nello stesso foglio il Giovanelli riportò una Nota dei Pro- 
scritti (molti nomi sono francesi) e il testo della lettera di Napoleone al 
Principe Reggente d'Inghilterra (18 luglio 1815): ... vengo qual Temistocle 
a sedermi in seno al Povolo Britannico... Segno questo — come la miscel- 
lanea e la collezione delle quali sopra — dell'interessamento che il Giova- 
nelli portava agli avvenimenti più grandi del suo tempo 9 . 

A Chiavari, divenne e rimase sempre membro di quella Società Eco- 
nomica. 

Nel 1815, lo troviamo candidato nella Congregazione dei Missionarii 
Rurali di Genova, passando a coadiutore nel 1818, operaio nel 1820, eme- 
rito nello stesso anno. 

Egli partecipò a diverse missioni: La Spezia (1818, avendo a compa- 
gno sant'Antonio Maria Gianelli); Ovada, 1819; S. Giovanni Battista della 
Stella, 1819: San Remo. 1820: Bargagli, 1820 (ancora in compagnia di san- 
t'Antonio Avaria Gianelli); Serra, 1830; Pontori, 1831; Portovenere, 1831. 
Delle quali tutte esistono le Relazioni con l'indicazione delle parti svolte 
dal Giovanelli; quelle di Serra, Pontori e Portovenere sono stese di mano 
sua 10 . 

Nei cataloghi degli Operai Evangelici (Franzoniani) egli non è indicato. 

L'11 settembre 1826, viene approvato per l'ammissione fra i Confra- 
telli del Terz'Ordine francescano nella chiesa di San Nicolosio, in Genova; 
l'I maggio 1827 è ammesso a vestire l'abito di penitenza; nel 1842, è pro- 
posto ed approvato come discreto * 11 . Il Giovanelli si trovò membro di quel 
sodalizio, allora fiorente e che tuttora continua, insieme con Maria Drago 
Mazzini e il sacerdote Nicolò Olivieri, fondatore dell’Opera del Riscatto 
delle Morette 12 . Era anche confratello della Ven. Compagnia di Misericor- 
dia sotto il titolo di san Giovanni Decollato per l'assistenza ai carcerati e 
ai condannati a morte. 


9) Biblioteca Franzoniana, Sezione eli Conservazione, Autografoteca. 

10) Catalogo generale dei Missionari Rurali dal 1713 al 1871. Reg. 26. n. 229; Relazioni 
delle Missioni, ad annos; in Archivio Missionarii Rurali presso Biblioteca Franzoniana. 

11) Decreti e Consulte del Terz’Ordine di S. Francesco 1S25 (giunge fino al 1827), pp. 14, 
19, 114; in Archivio Chiesa San Nicolosio, Genova. 

12) L. Traverso. Nicolò Olivieri e il riscatto delle schiave africane. Firenze, 1916: Lector 
(F. Repetto), L’ava del Risorgimento, in Settimanale Cattolico, Genova, 15 febbraio 1976. 
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Egli risulta pure dottore del Collegio della Facoltà di S. Teologia, 
dal 1825 fino alla morte 13 . Era altresì Revisore ecclesiastico per la stampa, 
e, con questa incombenza, troviamo il suo nome in alcuni libri stampati 
a Genova. Ebbe così affidata la revisione della Storia della Repubblica di 
Genova ... di Carlo Varese. Una lettera del Varese, in data 24 del 1835, rin- 
grazia il Giovanelli della sua sollecitudine nel mandare avanti la revisione. 
Il nome del revisore Giovanelli è in calce al volume primo (pubblicato 
nel 1835). Per gli altri volumi (usciti nel 1836) la revisione però non è più 
del Giovanelli, e questo si può forse spiegare avendo sott'occhi una scrit- 
tura di dura critica al «manifesto e alla prefazione» del Varese, sotto la 
quale, di mano del Giovanelli: «son questi scritti del dottissimo Padre 
Tommaso Buffa domenicano ovadese». E, accanto, ancora una postilla del 
Giovanelli: «Nota. L'animosità sfrontata dell'autore e il tristo suo fine di 
scrivere questa storia ben si conoscono da un cenno che ne dà il dotto 
avvocato Giuseppe Canale nel «Giornale dell'Espero, an. 1, 1841, n. 32...» u . 

Il nome del Giovanelli è indicato nella classe degli abbonati, cioè dei 
sottoscrittori della Storia letteraria della Liguria dello Spotorno: un elenco 
di nomi, quali rimasti oscuri, quali già illustri o che tali sarebbero dive- 
nuti, e che possono offrirci un campionario dell'élite culturale genovese 
del tempo 15 . 

Nel 1823 il Nostro passava alla prevostura di San Donato in Genova. 

In una vicenda che fece scalpore, allora, fra il clero, si trovò anche 
egli in evidenza. S'era sparsa la voce che i sacerdoti della Congregazione 
del Beato Leonardo, distinti per zelo e per virtù, avessero tacciato il Col- 
legio dei Parroci della città come infetto di giansenismo. 

Colpito dalla gravissima accusa di eresia, il Collegio dei Parroci si 
presentò quasi al completo all'arcivescovo card. Placido Maria Tadini, per 
elevare vibrata protesta. Ma il saggio Cardinale smontò quel bollore col 
chiedere semplicemente quali fossero di preciso i nomi dei calunniati e 
dei calunniatori; chiese, anzi, di avere a mani quella lista con i nomi dei 
calunniati che si buccinava posta in circolazione. Senonché nessun nome 
potè essere fatto e nessuna lista esibita: chi dunque il Cardinale poteva 
giustificare e chi punire? 

Poiché non si poteva indicare altro che una impalpabile diceria, il 
Cardinale acquetò gli astanti, e, poco dopo, in data 9 giugno 1838, rivolse 
una lettera pastorale ai Parroci nella quale manifestava la sua fiducia nella 
loro ortodossia. L'episodio corse anche su qualche gazzetta di Francia e 
Maria Mazzini ne scrisse al figlio 10 . 

Chiacchiere e credulità, entrambe figlie di fantasie, gelosie, risenti- 
menti, erano, in quella vecchiotta e rinchiusa Genova, radicate e diffuse, 


13) E' segnato, per la prima volta, nel Lunario genovese per l'anno 1825 compilato dal 
sig. Regina e Socj, Genova, dalla stamperia Pagano, Piazza Nuova, n. 43, p. 140. 

14) La lettera del Varese e la scrittura del Buffa si trovano nella miscellanea intitolata 
Memorie riguardanti la prepositura di San Donato . Cfr. qui, nota 29. Sul p. Tommaso Buffa 
cfr. I domenicani illustri del Convento di Santa Maria di Castello in Genova per il p. Rai- 
mondo Amedeo Vigna, Genova, presso Adamo Lanata Librajo, 1886; pp. 92, 168, 453. 

15) G.B. Spotorno. Storia letteraria della Liguria, tomo primo, Genova, dalla Tipografia 
Ponthenier, 1824; p. 323. 

16) Notizie della Congregazione dei B Leonardo da Portomaurizio, in Opere edite ed 
inedite del sac. Giuseppe Frassinetti. voi. XIII, Opere predicabili ed ascetiche, Tipografia 
Poliglotta Vaticana, Roma, 1912: pp. 521-562: G.B. Semeria. Secoli cristiani della Liguria, ossia 
storia della metrovolitana di Genova..., t I. Torino. MDCCCXLIII; d. 423; P.M. Tadini, Rac- 
colta di Omelie Notificazioni e Lettere Pastorali, voi. II. Tipografia Arcivescovile, Genova, 
1841, pp. 193-203; A. Luzio, Im mc.dre di Giuseppe Mazzini, Torino, 1923, p. 168. 

L'accenno rieuardante il Giovanelli. nell'episodio narrato, è desunto da note di Angelo 
Remondini (Biblioteca Franzoniana, Carte e documenti per la storia ecclesiastica ligure, 
Racc. A). 
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insieme a un forte spirito di corpo e alla permalosa tutela del proprio 
prestigio. Il «corre voce» era un’espressione gettata fuori di abitudine; 
ed essa aveva il potere di far drizzare le orecchie, di aguzzare la curiosità, 
di mettere in moto le lingue e di moltiplicare le confidenze sussurrate. Non 
stupisce quindi che anche il venerando Collegio dei Parroci abbia subito- 
preso fuoco. E poi ce n’era il motivo! Tanto più quando una società è per- 
corsa dal soffio della passione politica, allora la ponderazione, l'imparzia- 
lità, la lucidità e l'onestà dei giudizi vengono meno. Ciò accadeva, come 
oggi, anche nei ministri della giustizia, e, talvolta, anche in quelli dello 
altare! 

Si legga, ad esempio, l'atto d’accusa che l'Avvocato Fiscale Generale 
Cotta emanò contro il prete Filippo Maineri, imputato di aver avvelenato, 
mediante un sigaro, il prete Bartolomeo Bottaro. L'atto d’accusa ex officio 
prende le mosse da un'incontrollata accusa sparsa sul conto del Maineri; 
ma su quale prova si fonda? Ecco, in casa del Maineri (che, peraltro, era 
sempre stato amico del Bottaro) si trovò un mozzicone di sigaro, in cui 
si riscontrava un «evacuo» (sic), detto anche addirittura un «antro»! Dun- 
que «antro» simile doveva essere stato praticato dal Maineri, e per intro- 
durvi dell'arsenico (i medici ne avevano trovato traccia nei visceri del 
morto) in un altro sigaro offerto al Bottaro... Ma chi e quando aveva mai 
visto offrirglielo? Pare di sognare, e tornano a mente i processi agli untori 
di manzoniana memoria. 

Il Maineri fu assolto per inesistenza di reato, ma dopo aver trascorso 
diciotto mesi in carcere e attraverso un processo che appassionò, manco 
a dirlo, tutta Genova 17 . 

Tornando all'episodio del Collegio Urbano dei Parroci, il Giovanelli 
volle pubblicare la lettera pastorale del Card. Arcivescovo, a discolpa e 
ad elogio, dal pulpito di San Donato. Ciò dimostrerebbe, insieme con il 
lato vivace del suo carattere e l'attenta rivendicazione del proprio buon 
nome e di quello della corporazione cui egli apparteneva, anche il suo 
indirizzo in fatto di dottrina, e cioè, tutt'altro che simpatizzante verso i 
giansenisti. Costoro, a Genova, erano ormai ridotti a pochi superstiti, dei 
quali la stessa Maria Mazzini, pur ricevendoli volentieri in casa, manife- 
stava un concetto piuttosto meschino, fatta eccezione per il sacerdote Luca 
Descalzi ch’era stato precettore di suo figlio: per lui il Mazzini stesso 
serbò tenera e venerante memoria 18 . 

Nel Sinodo Diocesano celebrato dal card. Placido M. Tadini nella me- 
tropolitana di S. Lorenzo, l'll, 12, 13 settembre 1838, il Giovanelli è segnato 
fra gli Oratores, fra i Judices Synodales (insignito del titolo di Protono- 
tario Apostolico) e fra i Deputati ad recognoscenda onera missarum et 
anniversariorum in ecclesiis tam civitatis quam dioecesis Ordinario ge- 
nuensi subiectis 19 . 

Il Giovanelli, venuto parroco a S. Donato l'anno 1823, vi stette venti 

anni. 

Fra il parroco di S. Maria di Castello e il parroco di S. Donato du- 
rava, da qualche secolo (!), una vertenza circa il diritto al primo posto 
nelle procesioni, spettante in teoria al parroco di quella delle due che fos- 


17) Un atto d’accusa, Considerazioni di Mauro Macchi, Genova, Tip. Penthcnier, 1855, 
M. Rosi, Dizionario del Risorgimento, s.v. Maineri F. 

18) A. Luzio, op. cit., p. 73; p. 107. Il Mazzini racconta, in termini toccanti, un sogno 
che egli fece del suo precettore. G. Mazzini, Scritti editi ed inediti, XIV, Imola, 1912, p. 310. 

19) Synodus Diocesana. Gznuensis ab Eni. mo ac Rev.mo Domino Fr. Placido Maria Òrdinis 
Beatissimàe Marine Virginis de Monte Carmelo Dei Miseratione Titilli E. Mariae Transpontinae 
S.R.E. Presbvtero Cardinali Tadini Archiepiscopo Gemiensi habita in Tempio Metropolitano 
diebus 11, 12, 13 septembris anno 1838, Genuae, Ex Typographia Archiepiscopali; pp. 146, 
147, 150. 


42 


se più antica. Ma qual'era delle due la chiesa più antica? Di questo si 
disputava... Ora, nell'ordine di precedenza delle parrocchie stabilito, o me- 
glio riconfermato, dal citato Sinodo Tadini, Santa Maria di Castello veniva 
in testa e San Donato per seconda; ma una nota dice che ci fu protesta 
sulla precedenza, da parte di San Donato- 0 . 

Successivamente, intorno al 1840, il Giovanelli per ribadire quello 
che riteneva essere il diritto del parroco di San Donato, apponeva la se- 
guente lapide sul muro destro della chiesa: ECCLESIAM HANC SUPER 
DELUBRI RUDERA / IGNOTO TEMPORE EXTRUCTAM / PRIMAM 
POST METROPOLITANAM / PRINCIPALI PRAEPOSITURAE DIGNITA- 
TE / ET INSIGNI COLLEGIATAE TITULO / DECORATAM / DEO / IN 
HONOREM S. DONATI EP. ET MARTIRIS / BONIFACIUS / AB ABB. 
GENUAE ET PRAEPOSITO S. DONATI / IN ARCHIEPISCOPUM ELEC- 
TUS / CONSECRAV1T / KALENDIS MAIIS AN. MCLXXXIX / CUIUS 
RITUS MEMORIA / TERTIO NON1S EJUSDEM / QUOTANNIS AFFIXA. 
Giovanelli Prep. Amedeo. 

La presa di posizione del Giovanelli provocò la censura del P. Rai- 
mondo Amedeo Vigna, che rivendicava la sua tesi della principale dignità 
su tutte le chiese di Genova, a S. Maria di Castello 21 . 

La permanenza del Giovanelli in San Donato è però da ricordare pure 
— e meglio che per queste diatribe — per la devozione, da lui coltivata 
nella parrocchia, a N.S. delFOrto, titolo e immagine della Madonna di 
molta venerazione a Chiavari. 

Scrive il Sanguineti: «Nella parrocchia di San Donato in Genova, 
l'immagine di N.S. dell'Orto vene esposta per iniziativa del prof. cav. 
Giuseppe Bontà largamente appoggiato dal prevosto Paolo Amedeo Gio- 
vanelli. 

Questi essendo stato per diversi anni in Chiavari quale parroco di 
Bacezza, aveva saputo entrare così a fondo nei sentimenti religiosi della 
popolazione chiavarese, che trasferito poi a San Donato nel 1823, rimase 
vivamente affezionato al nostro Santuario. In lui pertanto il prof. Bontà 
trovò il più cordiale consenso quando gli espresse il desiderio che la Ma- 
donna dell'Orto avesse culto pubblico anche nella parrocchia di San Do- 
nato, nella quale dimorava durante la sua permanenza in Genova. 

Don Giovanelli, ricevuta dal Bontà una bella immagine di N.S. del- 
l'Orto su tela, dipinta dall'ultimo dei Castelli, la espose sull'altare della 
cappella di S. Giuseppe, entro ricca cornice, e il 2 luglio ne celebrò so- 
lennemente la festa. La Gazzetta di Genova del 2 luglio 1837 ne dava 
questi preziosi cenni: Preceduto da un divoto triduo, è stato, secondo il 
consueto, solennizzato nella chiesa prepositurale di S. Donato il giorno fe- 
stivo alla prodigiosa apparizione di N.S. dell’Orto nella città di Chiavari. 
L’altare di S. Giuseppe, in cui si venera collocata in trono la miracolosa 
Effigie, e ove fu cantata la gran Messa, era profusamente illuminato. In 
un eloquente e tenero panegirico ha detto la potenza e i prodigi, dei quali 


20) Synodus Diocesana, op. cit., App. N. XVIII, p. 230. Il testo della protesta letta dal 
Giovanelli davanti ai Sinodali, e riferito dal P. Raimondo A. Vigna. Illustrazione storica 
artistica ed epigrafica dell’ antichissima Chiesa di Santa Maria di Castello n Genova, Genova, 
1864, p. 46 ss. L'autografo stesso della protesta è inserito nella miscellanea Memorie riguar- 
danti la Prepositura di San Donato, op. cit. 

Quel simpatico di Prete Accinelli, fra i solenni lì t 'li del suo Stalo della Metropolitana 
svolge (col risolino che, sotto la maniera seria gli affiora quando gli capita di trattare le 
questioni che gli fanno stizza) anche il titolo: Contrcveisie insorte in più tempi in più 
chiese... {op. cit., cc. 79 ss., MS in Biblioteca Franzoniana). 

21) Diamo il testo della lapide com'è riferito nel Giornale degli Studiosi..., Genova, 26 
febbraio 1870, p. 158. Cfr. R.A. Vigna, Illustrazione..., op. cit., pp. 47 ss. 
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è larga dispensatrice la Regina dell’Orto, il chiarissimo Oratore R. Luigi 
Bignone, dottore nel collegio di S. Teologia, prendendo argomento dalla 
inspirata espressione della miracolosa immagine che tiene innalzata, in 
atto di benedire, la destra dell’ Onnipotente. Molte sacre immagini sono 
state in detta occasione distribuite nella sacrestia. 

Sembrerebbe — continua il Sanguineti — dal tono della riferita cor- 
rispondenza, che Tintroduzione del culto di N.S. dell'Orto nella chiesa sia 
anteriore di qualche anno al 1837, come apparsce anche da quest'altra re- 
lazione pubblicata sulla stessa Gazzetta, il 7 luglio 1838: Lunedì 2 luglio 
corrente nella chiesa prepositurale di San Donato, ove è stata da alcuni 
anni esposta alla venerazione dei fedeli la SS. Effigie del miracoloso San- 
tuario di N.S. dell’Orto, è stato celebrato secondo il consueto il giorno 
festivo alla Gran Patrona di Chiavari e del Ducato, con Messa solenne, 
musica e panegirico. Non può bastantemente esprimersi la devozione e il 
concorso del popolo, che ha assistito alla devota funzione e al devoto 
T riduo » 22 . 

Un altro avvenimento — così lo si può chiamare post fata — fu per 
il Giovanelli l’aver amministrato il battesimo a Goffredo Mameli, il 5 set- 
tembre 1827 23 . 

Il Giovanelli ebbe ad interessarsi dell'incresciosa vicenda postuma 
concernente Nicolò Paganini. Essendo il Paganini vissuto lontano dalla 
Chiesa e avendo rifiutato, in punto di morte, il sacerdote, la sua salma 
non doveva ricevere la sepoltura ecclesiastica. Così si erano pronunciate, 
con due sentenze conformi, la Curia di Nizza (ove egli era morto, il 27 
maggio 1840) e quella di Genova. 

Ma per ottenere la revisione delle due sentenze si fece appello a Ro- 
ma, e perciò dalla Santa Sede furono delegati i Giudici Sinodali ab. Gio- 
vanelli, can. Casanova e Dott. Colla, i quali, il 19 giugno 1844, sentenziaro- 
no, revocando le precedenti, doversi tumulare in luogo sacro. 

11 Fisco interpose appello da questa sentenza, ma i giudici delegati 
ammettevano questo appello solo al puro effetto devolutivo, lasciando 
per il resto che si eseguisse la loro decisione. Ma ancora un appello fu 
inoltrato a Roma contro la sentenza dei tre delegati. 

Intanto la salma del Paganini era giunta a Genova da Nizza, il 22 
aprile 1844, ed era stata deposta nella villa Romairone presso Fegino. Circa 


22) L. Sanguineti, Nostra Signora dell'Orto, Storia documentata del suo Santuario in 
Chiavari e della diffusione del culto, Chiavari, 1933. pp.397-398; Storia della Madonna dell'Orto, 
Patrona di Chiavari, dalla sua origine fino al 1847 scritta dall’avvocato Giuseppe Bontà pro- 
fessore emerito di Diritto Canonico nella Regia Università di Genova, Genova, Tipografia 
Casamara, 1847; Supplemento alla storia della Madonna dell’Orto fatto dallo stesso autore 
avv. prof. Bontà nel 1849, s.l. e d. 

Giuseppe Bontà fu professore di Decretali all'Università di Genova: cfr. Storia dell’Uni- 
versità di Genova del P. Lorenzo Isnardi continuata fin a’ dì nostri per Emanuele Celesia, 
Parte Seconda, Genova, coi Tipi del R.I. dei Sordo-Muti, 1887, p. 284. Fu anche Presidente 
della Società Economica di Chiavari. 

23) Dal Registro dei Battesimi di San Donato, 1817-1837, c. 560. Anno Domini 1827, die 5 
septembris, Mameli de Manelli Jacobus Goffredus Raimundus, filius D. Georgii filii D. Rai- 
mondi, et Marchisiae D. Adelaidis Zuagli qm. Ill.mo D. Nicolai, jugalium, natus et baptizatus 
est hodie per me praepositum Paitlum Amedeum Giovanelli, levantibus Ill.mo Conte (sic) 
D. Jacobo Mameli de Manelli qm. III. mi D. Antonii, et prò ilio D. Marchisio Bartholomeo 
Lomellini, et III. ma Marchisia D. Angela Zuagli vidua qm. III. mi Nicolai qm. de nostra (sic). 
L'atto riferito è ricavato da A.G. Barrili, Scritti editi ed inediti di Goffredo Mameli, Genova, 
1920, p. 430. 

Il prevosto Giovanelli battezzò anche la Serva di Dio Rosa Gattorno, Fondatrice dello 
Istituto delle Figlie di Sant'Anna. La parrocchia di San Donato era composta di famiglie 
nobili ed abbienti insieme col popolino. Cfr. Ambrogio M. Fiocchi, La Serva di Dio Rosa 
Gattorno. voi. I ; Roma, 1937, p. 6. 
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un anno dopo, la salma fu trasportata a villa Gaione, presso Parma, e, 
finalmente, nel 1876, avvenne la tumulazione nel cimitero di questa città 24 . 

Il 27 gennaio 1843, l'abate della Collegiata di N.S. del Rimedio (allora 
in via Giulia) Giacomo Filippo dei marchesi Gentile era stato preconizzato 
vescovo di Novara: nell'ottobre dello stesso anno troviamo suo successore 
il Giovanelli 25 . 

Del suo governo conosciamo un breve cerimoniale redatto per l'aba- 
te e i canonici, Osservazioni liturgiche deiV abate Giovanelli (conservato 
manoscritto nell’archivio della Collegiata di N.S. del Rimedio), dove ap- 
pare e il senso della dignità del culto a Dio e il senso del prestigio del 
ministrante al culto. 

L'ab. Giovanelli moriva il 4 gennaio 1850 20 . Nessun necrologio, nep- 
pure la notizia del decesso, ne L’Armonia, Il Cattolico, La Gazzetta di Ge- 
nova 27 . 

Nella sacrestia di San Siro, in Genova, si conserva un calice d'argento 
indorato, cesellato con testine d'angelo e tre busti sbalzati sul piede: N.S. 
della Provvidenza (particolarmente venerata in S. Siro; effigie e scritto). 
San Siro vescovo (id.), il B. Amadeo (id.) patrono del Giovanelli; e, in 
tondo, sotto il piede: PAULUS AMEDEUS GIOVANELLI PROTHONOTA- 
RIUS APOSTOLICUS PRAEPOSITUS S. DONATI GENUAE / ECCLESIAE 
BASILICAE S. SYRI / UBI AQUAM REGENERATIONIS ACCEPIT / D.D.D. 
KALENDIS JULII 1842. Al centro lo stemma (scudo sbarrato nel mezzo e 
l’aquila nello scomparto superiore) e il cappello prelatizio a due fiocchi, 
insegna dei protonotari apostolici. 

Nella seduta del Consiglio generale di Genova, 31 gennaio 1850, dopo 
sentita la relazione del consigliere C.A. Boselli sulla libreria — donata 
per testamento dal Giovanelli alla Biblioteca Civica Berio — si autoriz- 
zava il Sindaco ad accettare il legato, e, su proposta del consigliere Gio- 
vanni Ansaldo, il Consiglio deliberava che, nella sede della Biblioteca «sarà 
collocata una lapide che ricordi il legato e gli altri atti di beneficenza di 


24) Lettera di A.F. De Amicis all’Arcivescovo di Genova, 20 luglio 1844, in Curia Arci- 
vescovile di Genova, Carte Vescovi. Ivi pure, sullo stesso episodio. Lettere di mons. Dome- 
nico Galvano vescovo di Nizza all’arcivescovo di Genova, 30 maggio 1840 e 26 aprile 1844 (da 
una trascrizione, in Carte e Documenti per la storia ecclesiastica ligure, Biblioteca Franzo- 
niana). 

La vicenda è narrata e documentata da Arturo Codignola, Paganini intimo, Genova, 1935, 
pp. 81-113. L'A. ignora però la sentenza dei tre delegati che non ebbe, evidentemente, la 
esecuzione. 

La legge che proibiva la tumulazione nei cimiteri di coloro che fossero stati apostati 
dalla fedele che ernno morti non assolti dalle censure ecclesiastiche, era giustificatn dalla 
sacralità del luogo. Un caso analogo, più tardivo di quello del Paganini, è quello di Baldas- 
sarre Bonfiglio, ucciso in duello a Sestri Ponente. Cfr. M. Rosi, Dizionario del Risorgimento, 
s.v. Manari Antonio 

25) Dal Registro delle Puntature, conservato nell'Archivio del Capitolo della Collegiata 
di N.S. del Rimedio. Non abbiamo potuto trovare il documento della sua elezione ad abate 
da parte dei Patroni della Collegiata. 

26) La data di morte è ricavata dal Catalogo Generale dei Missionari Rurali... op. cit., 
n. 229. 

Il suo atto di morte è da ritenersi perduto. Con tutta probabilità egli morì nell'appar- 
tamento abbaziale presso la Collegiata di N.S. del Rimedio, allora in via Giulia. La Collegiata 
era nella circoscrizione parrocchiale di S. Stefano, ma i registri di morte di quell’anno sono 
andati distrutti o smarriti durante l'ultima guerra. L'appartenenza della Collegiata di N.S. 
del Rimedio a Santo Stefano risulta dal Tipo XIX, Lettera O, dello Stato della Metropoli- 
tana... deH'Accinelli (Biblioteca Franzoniana). 

27) In un programma, lanciato dall’infaticabile don Luigi Grillo, il nome del Giovanelli 
venne inserito fra un migliaio di altri, dei quali il Grillo proponeva e prometteva un cenno 
biografico, a continuazione degli Elogi storici dei Liguri illustri (cfr. Strenna per divoti e 
per gli antiquari dell' Archidiocesi di Genova, anno secondo, 1868). 
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cui fu largo il benefico testatore pregando il Sig. Consigliere Crocco di 
volerla dettare» 28 . 

Il catalogo comprende 1080 titoli per un totale di 2223 volumi; non 
vi sono indicati Tedizione e Tanno; si tratta in prevalenza di grandi edi- 
zioni patristiche, teologiche, giuridiche, storiche del '600 e del 700; non 
molto di letteratura (vi manca Dante) e quasi nulla di letteratura stra- 
niera, francese e inglese; non pochi di storia, letteratura e teologia sono 
di autori genovesi, soprattutto contemporanei (nulla delTab. Eustachio 
Degola; invece quasi tutti gli scritti delTab. Vincenzo Palmieri). 

Di manoscritti è indicato solo TAccinelli, Stato presente della Metro- 
politana di Genova 29 . 

Nel testamento è detto pure che il Giovanelli «dona e lega alTAcca- 
demia di Belle Arti tutti i suoi quadri di pittura che saranno reputati 
degni di collocarsi nelle sale della stessa dal pittore Direttore della me- 
desima :1 °. 


28) Archivio Storico del Comune di Genova, Cartella 214. 

La lapide al Giovanelli fu collocata e sovrastava la porta che dava accesso a quella 
che era la Sala B dell'antica Berio. In una nota del Giornale degli Studiosi... è citato l'ar- 
ticolo del Canale, Civica Biblioteca Berio, in Raccolta di relazioni speciali intorno alla pub- 
blica istruzione in Genova, Genova, Tip. dei Sordomuti, 1867, e l'estensore della nota (certa- 
mente Luigi Grillo) osserva *'Ci duole che... il comm. Canale non abbia aggiunto una men- 
zione anche dell'ab. Paolo Amedeo Giovanelli al quale nel 1850 si pose una lapide che dice 
aver ivi aggiunto la propria biblioteca» ( op . cit., Genova, 24 dicembre 1872, n. 40, p. 588). 

Tale lapide andò distrutta nella rovina della Biblioteca per bombardamento durante 
Tultima guerra. Ne diamo il testo alla fine di questo articolo. 

29) Archivio Storico del Comune di Genova, Cartella 1409. 

Accinelli Francesco Maria, Stato presente della metropolitana di Genova; cart. sec. 
XIX (1836); mm. 345 x 242; cc. 210 num. orig. per pagg. XIII, 329; cfr. Mostra di manoscritti 
e libri rari della Biblioteca Berio, Genova, 1969. 

Si conoscono due altre copie dello Stato presente... entrambe della stessa mano (sec. 
XVIII med.) e con tutta probabilità autografe dell'Accinelli medesimo; ma con differenze 
nel testo e nelle figure: una dell'Archivio Storico del Comune e l’altra della Biblioteca Fran- 
zoniana. 

11 MS della Berio è copia fatta eseguire dal Giovanelli (e, come dice nel frontespizio, 
(Tav. I) «donato dallo stesso all'Archivio Parochiale onde servire a tutti i Prepositi prò tem- 
pore») dalla copia, della Franzoniana, ma aggiuntavi di suo una pianta della chiesa di San 
Donato (c. 291 v); la storia e la descrizione di detta chiesa e il suo corpus epigrapliicum; (cc. 
292-306); l'elenco dei prevosti (cc. 307-313). Inoltre un cenno sugli arcivescovi Spina, Lambru- 
schini, Airenti, Tadini. Dello Spina dice: «Si maneggiò egli in sì critiche circostanze con 
tale Poilitica, sagacità, e Prudenza, che fu amato, e rispetato da suoi stessi Nemici; otte- 
nendo perciò dall’Imperator Napoleone onorifica Decorazione che accettò fintamente per 
meglio deludersi (sic) in mezzo a tali Nemici... Si vivea in un vero Atteismo. Animato egli 
di un Politico zelo, eseguiva gli ordini di Roma senza urtare co’ suoi Nemici...» (c. 288). 
Ma un’umile e leale giustificazione sulla condotta dovuta tenere in un regime di oppres- 
sione, condotta degna di considerazione e di apprezzamento, la diede lo Spina stesso nella 
Omelia... recitata nella chiesa Metropolitana nel giorno dell’Immacolata Concezione dell'anno 
MDCCCXIV nell’occasione di dare al suo popolo la benedizione Papale, Genova, da' torchi di 
Giacinto Bonaudo, stampatore Arcivescovile, Piazza delle Scuole Pie, n. 1258. 

Lo Spina lasciò al Seminario Arcivescovile di Genova la sua biblioteca che contava circa 
5 mila volumi ed edizioni rare e magnifiche. Nel palazzo del Seminario, in via Porta degli 
Archi, sotto il busto di lui. opera di Nicolò Traverso, sovrastante l’ingresso della sala della 
Biblioteca, una lapide- JOSEPHO SPINA SARZANENSi CARDINALI / QUI / ASPERRIMA 
TEMPORUM CALAMITATE GENUATIBUS DATUS ARCHIEPISCOPUS / HOC SACRUM 
EPHEBEUM URBIS TUMULTU A CIVIBUS OCC1IPATUM / VJNDICAVIT RESTITUIT 
EXORNAVIT / REDITIBUS NAVITER ACCITIS DITAVIT / E GENUENSI AD PRAENE- 
STINUM EPISCOPATUM ADVECTUS / SUPELLECTILI AC COPIOSA BIBLIOTHECA EX 
TESTAMENTO DONAVIT / GRATI ANIMI MONUMENTUM AN. MDCCCXXXI. Cfr. Fedele 
Luxardo, Giuseppe Spina vescovo e cardinale, in Saggio di storia ecclesiastica genovese... voi. 
I, Genova, Tipografia della Gioventù, 1874, pp. 93-169. L'epigrafe è del can. Tomaso Bertelli. 

Un’altra miscellanea di interesse genovese è indicata, nel catalogo della biblioteca Gio- 
vanelli, col titolo Raccolta di Documenti fra la Corte di Roma e la Repubblica di Genova. 
Infine il Serra ricorda un Ms. «del proposto di San Donato» intitolato Memorie della 
Chiesa di Genova (La storia dell’antica Liguria..., voi. I, Capolago, 1835, p.475). 

30) P. Torriti, La quadreria dell’Accademia Ligustica di Belle Arti, Genova, 1966, Opere 
minori, n. 10, aveva già indicato una tela di sant 'Agostino, segnandola come attribuita a G.B. 
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II ritratto del nostro Personaggio è dunque quello di un sacerdote 
proveniente da distinta famiglia, il quale, dopo una giovanile esperienza 
di vita monastica, seppe meritare e degnamente sostenere gli uffici e le 
responsabilità del ministero sacro; di temperamento attivo e forte; di 
gusti umanistici. Non conosciamo tuttavia nessuna sua composizione a 
stampa, salvo un foglio volante di polemica, di cui sopra. 

E tutto questo non senza forse qualche desiderio e compiacenza di 
riscuoterne ricordanza, come dimostrerebbe la raccolta della libreria e 
della quadreria che egli, con saggia liberalità, volle lasciare ai due fra i 
maggiori istituti culturali esistenti, al tempo suo, in Genova, la Biblioteca 
Berio e l'Accademia Ligustica di Belle Arti. 

La lapide che gli fu decretata, con concettosa misura degnamente di 
lui diceva: PAOLO AMEDEO GIOVANELLI / SACERDOTE DI ANTICA 
VIRTÙ' / PER VALORE NELLE TEOLOGICHE DISCIPLINE / E PER 
EVANGÈLICO ZELO AMMIRATO / A DOCUMENTO D'AMOR CITTA- 
DINO / LEGAVA LA SUA BIBLIOTECA AL COMUNE / CHE QUI NE 
POSE GRATO RICORDO / MDCCCL. 


Scie. FRANCESCO REPETTO 


Merano e aggiungendo: «Esposto con tale attribuzione a Genova nel 1868, lo riteniamo opera 
d'anonimo genovese del sec. XVII». L'esposizione cui accenna il Torriti è quella descritta 
nel Catalogo dell’ Esposizione artistico archeologica industriale aperta nelle sale dell’Accademia 
Ligustica la primavera dei MDCCCLXVIII, Compilatori incaricati M. Staglieno e L.T. Bei- 
grano, Genova, Co’ Tipi del R.I. de Sordomuti. Il quadro vi era indicato (pag. 64) perve- 
nuto all'Accademia nel 1845 (sic) pel legato del fu abate Amedeo Giovanelli. 

Debbo le seguenti informazioni sulla quadreria dell’ab. Giovanelli alla cortesia del Prof. 
Franco Sborgi, al quale porgo un sentito ringraziamento. 

Presso l’Archivio dell’Accademia esiste copia del testamento dell'abate Giovanelli, insieme 
ad un elenco delle opere da lui donate, compilato da Giuseppe Frascheri per conto dell 'Isti- 
tuto, il 13 luglio 1861. L’indicazione delle opere, come compaiono in tale relazione, è la 
seguente: 


N. 1 Crocifisso imitazione di Guido 

N. 1 Mose che fa scattorire l’acqua - Cornelio 

N. 1 S. Agostino mezza figura del Badaracco 

N. 1 Cenacolo - scuola veneziana 

N. 1 Madonna mezza figura ■ coppia 

N. 1 Sacra famiglia - scuola di Vandikc 

N. 1 S. Domenico e S. Catterina di Baratta Carlo 

N. 1 Deposizione della Croce del Giambellino 

N. 1 Madonna a chiaroscuro bozzetto scuola genovese 

N. 1 Ecce Omo mezza figura del Guido 

N. 1 Cristo coll’adultera - autore ignoto 

(E' stala mantenuta la grafia originale del Frascheri). 

Le indicazioni fornite dal l’inventario più recente (dopo il 1950) dell'Accademia dicono: 
N. 25, Anonimo XVII sec., Ecce Homo, olio su rame, cm. 20 x 17. 

N. 60, B. Zaganelli (?), Deposizione dalla Croce, olio su tav. cm. 56 
N. 374, G.B. Merani, S. Agostino, olio su tela. cm. 149 x 98. 

N. 449, Anonimo XVIII sec., La visita di Maria Vergine a S. Elisabetta, disegno su cartone, 
cm. 127 x 154. 

N. 642, Anonimo, Mose fa scaturire le acque, olio su tela, cm. 94 x 143. 

Si tratta solo di indicazioni inventariali, prive, o comunque da discutere, di valore 
scientifico. 


Come si vede, non appaiono tutti i dipinti descritti nell’elenco del Frascheri: quelli 
mancanti dall’inventario sono identificabili con altri che non recano l’esplicita indicazione 
della provenienza Giovanelli. 

31) G. Bertolotto, La civica Biblioteca Bcriana di Genova, Genova, Stabilimento F.lli 
Pagano, 1894, p. 17. 
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Dono alla Biblioteca Berio 


Il dr. Giovanni Pesce, vicepresidente della Società Ligure 
di Storia Patrio, e presidente del Circolo Numismatico Ligure, 
insigne studioso di storia, genovese, ha donato alla Sezione di 
Conservazione della Biblioteca Berio il: «Transumptum testamen- 
ti et codicillorum quond. Mag. Demetrii Canevarii, philosophi 
medici, Therami filii, patricii genuensis» con allegato manoscritto 
in pergamena Valbero genealogico della famiglia Canevari, nel- 
la prima edizione genovese del Pavoni, 1627. 

Questo «Transumptum» ossia la fedele registrazione del 
testamento « ultimo et finale» che Demetrio Canevari (Genova, 
marzo 1559 - Roma, 22 settembre 1625) dettò a Roma per gli 
atti del notaio Vincenzo Monaldi il 3 aprile 1623 e dei codicilli 
per gli atti del notaio Girolamo Belli sempre a Roma il 7 settem- 
bre 1625 . fu eseguito a Genova il 21 settembre 1626 su richiesta 
del fratello Ottaviano e del nipote Giovanni Luigi del quondam 
Matteo dinanzi il pretore della città, Antonio Granelli : datato 21 
febbraio 1626, con note marginali di mano delVepoca, in 4°, 
senza indicazioni tipografiche, di 67 pagine numerate e 7 non 
numerate, è diviso in 157 paragrafi: i primi 140 costituiscono 
il testamento vero e proprio, i rimanenti, i codicilli. 

Il Testamento da «essere interpretato semplicemente », co- 
me suonano le parole in esso scritte, « avendo sempre riguardo 
alla mia principale intentione et non con interpretationi d' Avo- 
cati, secondo glosse e congetture forensi » (par. 73) si apre con 
le disposizioni per la sepoltura in S. Maria Transpontina in Ro- 
ma, per i legati ai PP. Carmelitani della stessa chiesa, e per la 
erezione di un monumento marmoreo nella chiesa di S. Maria 
di Castello, luogo di sepoltura dei suoi antenati. Seguono minu- 
te disposizioni che riguardano V istituzione del Sussidio Canevari 
con lo scopo di «mantenere... la famiglia Canevari... in Genova 
in stato honorato et civile, come si conviene a famiglia nobile 
genovese » (par. 68). 

Se grande fu V attaccamento che legò il Canevari alla fa- 
miglia, non minore fu la cura che animò Viilustre bibliofilo, 
nel dettare le sue volontà, per la sua «Libraria», «essendo quel- 
la stata fatta da, me con molta spesa et in longo corso di tempo». 

La « Libraria » di 5000 volumi, secondo il catalogo mano- 
scritto, rinvenuto recentemente presso VA.D.C. dal dr. R. Savelli 
( Catalogo del Fondo Canevari della Biblioteca Berio di Genova, 
Firenze 1974), era costituita di libri di filosofia, medicina, ma- 
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tematica , astronome a. teologia, etc... Essa conforme all inventa- 
rio, sotto perpetuo ficlei-commisso inviolabile, trasportata a Ge- 
nova, doveva essere lasciata a disposizione dei maschi con Vob- 
bligo di conservarla bene e di arricchirla . Camerlengo e deputati 
nominati per la sua amministrazione, avrebbero provveduto a 
sistemarla in luogo sicuro, affidandola con atto notarile a due 
persone «fedeli» retribuite con 40 lire ciascuna annue moneta 
di Genova. La stanza ad essa destinata doveva essere fornita di 
due chiavi, affidate a ciascuno dei due custodi, con divieto di 
sottrarre libri dalla biblioteca sotto pena di esclusione dal sus- 
sidio e con Lordine di revisionarla ogni due anni. 

Estinta la linea maschile e subentrando quella femminile 
la « Libraria » doveva essere consegnata ai RR.PP. Gesuiti con la 
retribuzione di 150 lire annue, moneta di Genova, affinché la 
conservassero «in perpetuo distinta e separata da ogni altra 
libraria » e, nel caso che i Gesuiti non Vavessero voluta accet- 
tare con la stessa prassi doveva essere affidata ai RR.PP. della 
Congregazione Somasca. 

Poiché nelle disposizioni testamentarie la serie degli eredi 
era « in infinitum » il Testatore ordina di «fabbricare in virtù 
di quello V albero della famiglia Canevari detta cominciando 
dalla origine conosciuta e continuando in infinitum, fin- 
ché piacerà a Dio che duri» (par. 109), dando anche disposiz.ioni 
per lo stemma, da adottare. In seguito a tale disposizione anche 
nell’ esemplare donato alla Serio è annesso V albero genealogico 
in pergamena e scritto in bei caratteri corsivi : eseguito in pre- 
senza del fratello Ottaviano, del nipote Giovanni Battista di Ot- 
taviano, doctor philosophiae, esecutori testamentari , e Giovanni 
Luigi quondam Matteo , è costituito di 10 carte. Inizia dal capo- 
stipite, Leonino Scordari, un nobile proveniente dall isola di 
Lemno, che venuto a Genova, sposa la figlia di un Matteo Ca- 
nevari. I figli nati da questo matrimonio prendono il cognome 
materno . dando così origine alla famiglia. 

Ora la « Libraria » di Demetrio Canevari fa parte del patri- 
monio beri ano in quanto venne acquistata nel 1961 dalla Civica 
Amministrazione dopoché il « Sussidio Canevari» aveva ottenuto 
V autorizzazione ad alienarla,: il dono del doti. Pesce è un omag- 
gio particolarmente gradito in quanto completa, e arricchisce il 
fondo stesso. 

G. F. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Giuseppira Ferrante 


Archivio per le tradizioni popolari per la Liguria, diretto da Aidano 

Schmucker. Genova, Tipolitografia O.S.V.P., 1976. 

Questa rivista semetrale, animata e diretta da Aidano Schmucker, 
noto per le sue ricerche sul folklore locale, nei suoi cinque anni di atti- 
vità, valorizzando momenti della vita popolare ligure, ha sempre susci- 
tato notevole interesse e continua a farsi apprezzare. 

Il numero doppio (I e II, 1916) è dedicato ai seguenti argomenti: 
1) Proverbi e modi di dire onegliesi, raccolti da Pietro I snardi, tradotti 
e spiegati da Ferdinando Durand e seguiti da un'Appendice che compren- 
de « Termini dialettali corrispondenti ai numeri della tombola » e «Can- 
tilene onegliesi ». 2) « Tradizioni liguri della novena e del giorno dei morti » 
di A. Schmucker. 3) « Proverbi e modi di dire pietresi» che è un contri- 
buto del Centro Storico Pietrese. 4) « Elementi magici e linguaggio sim- 
bolico nelVapproccio sentimentale in Liguria » corredato di bibliografia, 
di Giuseppe Delfino. 5) «Il folklore dei pianeti della fortuna» frutto della 
collaborazione di A. Schm.ucker e G. Delfino. Il numero della rivista si 
chiude con recensioni di libri e dischi di argomento folcloristico. 


GIANNOZZO MANETTI, Elogi dei genovesi. A cura di Giovanna Petti 

Balbi. Milano, Marzorati, 1974, 8°, pp. 193. 

Le due « Laudatio » in latino, con la traduzione italiana a fronte, 
composte a breve distanza di tempo, e per una stessa circostanza, han- 
no destinatari diversi. 

lina, scritta nel 1436. è indirizzata agli ambasciatori genovesi venuti 
a Firenze, dopo la sollevazione di Genova contro la dominazione viscontea 
e la riacquistata libertà a chiedere V alleanza della città fiorentina. La 
seconda del 1437, e indirizzata al doge Tommaso Campofregoso, elevato 
a questa carica in seguito agli avvenimenti accaduti nel capoluogo ligure 
tra il 1435 e il 1436 / 

L’edizione è stata curata da Giovanna Petti Balbi, che ha stabilito 
il testo sulla base di scrupolose indagini condotte sui codici che conten- 
gono le due « Laudatio » conservati in biblioteche italiane e straniere. 
L’A. ha fatto precedere le due « Laudatio » da una utilissima presentazione 
degli avvenimenti storici che spinsero il Manetti a scrivere gli Elogi ed 
ha corredato la pubblicazione con note al testo e con indici degli autori, 
dei personaggi e dei nomi geografici. 
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Studi di storia navale [di:] Henry Bresc, Luciana Gatti, Edoardo Grendi, 
Paolo Borzone. Genova, Centro per la storia della tecnica in Italia 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 1975, 8°, pp. 125. «Pubblica- 
zioni di storia della tecnica, Sez. IV, 7». 

La pubblicazione raccoglie cinque pregevoli saggi di storia navale , di 
cui tre interessano direttamente quella ligure nei secoli XV-XIX. 

Luciana Gatti utilizzando ventidue contratti (sec. XV-XVI) conser- 
vati presso l'A.S.G. e l'A.S.C., stipulati tra committenti e maestri d'ascia 
si è occupata della cantieristica, dei vari tipi d'imbarcazione, dei loro 
costi e dei tempi di consegna. 

Oggetto del lavoro di Edoardo Grendi è l'indagine condotta su un 
gruppo di carte del fondo Maritimarum dell'A.S.G. e su due manoscritti 
del Fondo Brignole-Sale dell'Archivio Storico del Comune concernenti al- 
cune proposte fatte nel 1725 su un confronto dei costi d'armamento e 
d'equipaggio tra una galera adoperata per la guerra marittima e una 
nave da guerra. 

Il saggio di Paolo Bolzone tratta dell'evoluzione dei sistemi di staz- 
zatura in Liguria, partendo dall'adozione in Liguria nel 1805 del sistema 
francese e via via delle innovazioni apportate fino all'Unità. 


PIER CARLO BERETTA, Storia del teatro dialettale genovese. Genova, 

Tolozzi, 1974, 8°, pp. 513, ili. 

«Il teatro che non può e non deve morire » è la sollecitazione su cui 
si incentra l'argomento di questo libro. E' la storia del teatro dialettale 
genovese dai primi tentativi nei secoli XVII e XVIII, alle rappresenta- 
zioni marionettistiche del primo Ottocento, dalle recite in teatri e tea- 
trini delle compagnie dilettantistiche fino alla compagnia filodrammatica 
di D. Castelli e ai vari momenti del teatro goviano. 

E ' il 1916, l'anno di nascita della Compagnia dialettale nel teatro di 
Sant' Agostino con attività autonoma. Dopo il Castelli, Govi, ricco di doti 
artistiche. Con la sua compagnia l'attore dopo le prime recite varca i 
confini della Liguria, poi dell'Italia e, nonostante il dialetto forte ed aspro 
ma nello stesso tempo pittorico, ottiene strepitosi successi. 

Ma dopo Govi il teatro dialettale genovese si è fermato? A questo 
interrogativo l'A., Pier Carlo Beretta, commediografo, attore, pubblicista 
e studioso del teatro in vernacolo risponde che il teatro dialettale non 
può e non deve morire ed occorre perciò evitare di porre ostacoli a nuovi 
esperimenti. In questa prospettiva riferisce dei dibattiti tenuti a Genova 
sulla sorte del teatro dopo Govi, ricorda le varie compagnie formatesi 
durante e dopo il periodo goviano, l'attività del teatro radiofonico dialet- 
tale della rivista e della canzone e sottolinea la recita, messa in scena 
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dal Teatro Stabile di Genova di «Cinque giorni al Porto» che è stata «una 
premessa decisiva per un nuovo teatro genovese». 

Oltre a quella di N. Bacigalupo, autore di tante commedie messe in 
scena dai Castelli e da Covi, sono tratteggiate le figure di attori e attrici 
che con Govi diedero vita alla « Dialettale genovese ». 


— 53 



SECONDA APPENDICE agli Elogi di Liguri illustri. Genova, 1976, 
8°, pagg. XX, 400 con indice generale dell’Opera 

L. 6.500 


Fa seguito alla «Appendice ai tre volumi della Raccolta degli 
Elogi dei Liguri illustri » pubblicata nel 1873 e rimasta inter- 
rotta alla morte del Grillo avvenuta nel 1874. 

In vendita presso : 

BIBLIOTECA BERIO - Sezione di conservazione - Piazza De Ferrari, 
5 - 16121 Genova 

o presso: 

LIBRERIA BOZZI - Via Cairoli, 2 a r. - 16124 Genova 

LIBRERIA DI STEFANO - Via Roccatagliata Ceccardi, 40 r. - 16121 

Genova 


N.B. — I primi tre volumi con la I Appendice della Raccolta 
degli Elogi si trova in ristampa anastatica presso : Arnaldo Forni 
Editore , Via Gramsci , 164 - Sala Bolognese 40010. 
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ANGELO AROMANDO. Le più antiche pergamene della Biblioteca 
Berio (1096-1539). Genova, 1975, 8°, pagg. XXVII, 179, tavv. 10 

L. 3.500 


Trascrizione con regesto di 64 documenti imperiali e regi, pon- 
tifici ed ecclesiastici, privati rogati in territorio ligure, piemon- 
tese e lombardo. 

In vendita presso: 

BIBLIOTECA BERIO - Sezione di conservazione - Piazza De Ferrari, 
5 - 16121 Genova 

o presso: 

LIBRERIA BOZZI - Via Cairoli, 2 a r. - 16124 Genova 

LIBRERIA DI STEFANO - Via Roccatagliata Ceccardi, 40 r. - 16121 

Genova 
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Paolo Giacometti 
e la “Compagnia Reale Sarda, . 

da un Copialettere presso la Berio 
di Teresa Viziano Fenzi 


Il materiale manoscritto riguardante Paolo Giacometti (non 
tutto infatti è di pugno del drammaturgo) conservato alla Bi- 
blioteca Berio è organizzato in 13 volumi. Di questi, 11 sono 
formati da copioni il cui interesse principale discende, oltre che 
dall'essere in gran parte inediti, dalle notizie che si possono 
desumere sulle diverse censure che contribuivano a complicare 
il panorama teatrale dell'Ottocento e dalle annotazioni riguar- 
danti la distribuzione delle parti. 

Le mie memorie (volume VII) che Giacometti iitiziò negli 
ultimi anni di vita, ma non terminò, e che constano di XXII 
capitoli, hanno scarso valore sia letterario che biografico e pe- 
raltro una stesura quasi identica delle stesse si trova al Museo 
Pi tré di Palermo. 

Ben altro contributo, invece, offre un Copialettere (Tav. I) 
che, con il suo stile frequentemente pedante e lamentoso, pre- 
senta uno spaccato della problematica sopravvivenza di un auto- 
re che aveva quale unica rendita i frutti del suo ingegno. 

Se infatti il Codice Albertino, promulgato il 20 giugno 1837 
e che servì, in materia, d'esempio agli altri Stati Italiani, face- 
va già rientrare nel diritto di proprietà anche la produzione in- 
tellettuale, solo con la legge N. 2337 del 25-6-1865 si tentò una 
tutela meglio organizzata del diritto d'autore. 

Il copialettere sopra citato riproduce 154 missive inviate, 
tra l'aprile del 1847 e il settembre 1852, da Giacometti perlopiù 
a capocomici. 

Di tale corrispondenza ho preferito esaminare, in questa se- 
de, solamente quella indirizzata a Domenico e Francesco Righet- 
ti (47 lettere) per un duplice motivo: intanto perché offre un 
quadro sufficientemente organico dei rapporti intercorsi tra Pao- 
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lo Giacometti e la Reale Sarda 1 della quale i due furono am- 
ministratori e infine per il rilievo e la serietà professionale 
(esempio quasi unico nella prima metà del secolo scorso) che 
tale compagnia ebbe. Non ho trascurato, naturalmente, alcune 
lettere ad altri destinate, ma utili a precisare i termini di quella 
collaborazione. 

La carriera artistica di Paolo Giacometti, sino al momento 
in cui iniziò le trattative con la Reale Sarda, si era svolta in 
tre tappe. Dopo un periodo di iniziazione giovanile durante il 
quale alcuni suoi drammi gli vennero rappresentati con discreto 
successo ma senza recargli alcun provento, fu scritturato nel 
1840 (a 24 anni) dalla Giardini-Woller-Belatti. Al seguito di que- 
sta compagine teatrale non eccellente che, però, si distingueva 
dalla cialtroneria delle consorelle, lasciò Genova. Fu per essa che 
scrisse il suo primo vero successo: Il poeta e la ballerina. Tale 
commedia sociale suscitò molti consensi, ma anche polemiche da 
parte dei giornalisti irritati per come la loro serietà professio- 
nale fosse stata messa in dubbio sulla scena. 

Nel 1843 Giacometti abbandonò la compagnia per quella di 
Luigi Domeniconi. Tale capocomico, oltre ad assicurare contratti 
dignitosi ai suoi scritturati, rifiutava le messinscene raffazzonate 
e l'infedeltà ai testi, abituali all'epoca sua. Se fu criticato per 
la compiacenza con cui assecondava i gusti del pubblico, sapeva 
essere, quando voleva, attore castigato. Egli sceglieva, comunque, 
sempre ottimi collaboratori. 

Nel 1845, o perché le divergenze sui moduli recitativi tra 
capocomico e drammaturgo erano divenute insuperabili, oppure, 
più probabilmente, perché queste si erano sovraccaricate delle 
difficoltà finanziarie che andava attraversando la compagnia, 
Giacometti ritornò con Giardini, rimasto allora unico nome in 
ditta. 

Due anni dopo, quando la Reale Sarda si rivolgerà a lui, 
egli possedeva ormai una certa sicurezza di mestiere. Non solo 
aveva scritto circa 20 produzioni, ma l'esperienza diretta di pal- 


1) Sorta nel 1820 con la Patente Sovrana del 28 giugno che le conce- 
deva un appannaggio annuo, la Compagnia al Servizio di S.M. il Re di 
Sardegna aveva sede a Torino da cui si allontanava per rare tournées in 
Alta Italia. 
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(Tav. I) 

Paolo Giacometti - Copialettere. 


coscenico io aveva dirozzato togliendogli ogni patina di dilet- 
tantismo letterario. 

Quel tanto di "predicatorio”, e quindi di poco teatrabile che 
rimarrà nel suo stile, era l'inevitabile segno di un'arte che, per- 
dute le tracce della propria tradizione illustre, stentava nel ri- 
proporsi quale interlocutrice della nuova classe in ascesa. 

In data 1 aprile 1847, dunque, Giacometti, scavalcando l'in- 
termediario Giuseppe Valatelli, decise di mettersi direttamente 
in contatto con Domenico Righetti. Con questa missiva, che è 
anche la prima del copialettere, superata la delusione per non 
essere stato contattato allo scopo di aggregarlo alla Reale quale 
poeta di Compagnia, egli voleva anzitutto chiarire come il tea- 
tro fosse la sua unica fonte di sussistenza. Non era in condi- 
zione, quindi, di poter accettare le proposte fattegli, seppur 
decorose. Suggeriva allora una transazione: scritturassero la gio- 
vane moglie Teresa 2 per il ruolo di «amorosa e serva in gene- 
re» ed egli si sarebbe accontentato di franchi 3400 annui, ossia 
la stessa cifra che gli passava al momento Giardini, con l'obbli- 
go di 4 produzioni. 

Domenico Righetti prese tempo: doveva chiedere l'approva- 
zione del Reai Ciambellano 3 . Il drammaturgo, da parte sua, 
insistè sulla necessità di avere al più presto la certezza di una 
scrittura: altre compagnie gli andavano facendo proposte. 

«Accetterò volentieri per l'anno avvenire — scriveva in da- 
ta 20 aprile — l'incarico delle 4 produzioni col stipendio di F.chi 
100 al mese coi patti seguenti: 

1) che contemporaneamente venga firmato da noi l'altro con- 
tratto colla moglie per l'anno 1849-50 almeno; 

2) che ssendo troppo lieve la retribuzione dei F.chi 300 per 
ogni commedia, se ne venga permessa la rappresentazione 
nel medesimo anno nella sola Firenze dove andrei stabilir- 
mi per quel tempo, pronto a rispondere dove ne accadesse 
in altri luoghi una illecita riproduzione. Ove non fosse di sua 


2) Quattordicenne all'epoca del matrimonio, avvenuto il 24 maggio 1834, 
Teresa era figlia di Elena Salsilli e Silvio Mozzidolfi, attori poco noti. La 
madre era poi cugina del più celebre Alamanno Morelli. 

3) In un'altra lettera Giacometti si dirà sopreso del «dominio asso- 
luto, e quasi tirannico» che S.E. Spinola esercitava sull'operato del Ri- 
ghetti. 
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soddisfazione questo secondo patto, il che non credo, allora 
io domando F.chi 400 per produzione e la giustizia del si- 
gnor Righetti, non mi terrà indiscreto, ne sono sicuro». 

In effetti le pretese di Giacometti si erano alquanto ridimen- 
sionate 4 e il suo interlocutore non poteva non convenirne. 

Righetti lo troverà oltretutto disponibile a sostituire, senza 
nulla pretendere, le produzioni bocciate dalla censura di Torino. 
Del resto con la «goffaggine del prof. Facelli» il drammaturgo 
si scontrò immediatamente. Egli aveva proposto alla Reale Sar- 
da alcuni suoi drammi, ormai «collaudati», ma nuovi per la ca- 
pitale piemontese e tra questi La moglie dell’ omicida, scritto nel 
1845 per Giardini. Il solerte Revisore, però, bloccò il copione. 
Giacometti si trovò, allora, nella per lui difficile situazione di 
rendere i 200 franchi che gli erano stati anticipati per quel la- 
voro. Pregherà soltanto che tale cifra gli venga detratta, in due 
rate, dai futuri compensi. 

Il 26 dicembre 1847, prossimo a scadere il suo impegno con 
Giardini, Giacometti aveva finalmente firmato un contratto trien- 
nale con la Reale Sarda. In esso, come si era andato accordando 
in quell'anno di trattative, egli accettava di scrivere quattro pro- 
duzioni ogni stagione teatrale dietro il compenso di 300 franchi 
trimestrali. Dalla privativa che Domenico Righetti, si era riser- 
vato, per la durata di un anno dalla prima rappresentazione, 
rimaneva esclusa la piazza di Firenze. 

Giacometti era tenuto responsabile se dette produzioni ve- 
nivano recitate illecitamente in altre città. 

Nella lettera di accompagnamento alla «scrittura», il 28 di- 
cembre, il drammaturgo chiedeva a Domenico «un elenco stam- 
pato della Reale Compagnia, ed alcune sue note manoscritte, che 
mi indichino il valore, ed i mezzi di ciascun personaggio, e ciò 
per mia norma nello scrivere 5 . Mi avvisi pure se la censura ha 
progredito, od è rimasta stazionaria». 


4) Alla fine del 1850, allorché si trasferirà a Torino, quasi metà sti- 
pendio gli andava per le spese di affitto che erano di 500 franchi Tanno. 

5) Da un lettera del 10 luglio 1849 si può dedurre che Domenico Ri- 
ghetti gli suggerì allora di «prediligere la prima attrice, la caratterista, 
la servetta, i due padri, i due amorosi, il carattere ed il brillante». Ma 
al momento della lettera in questione il Righetti preferiva che si favo- 
risse particolarmente il Gattinelli. 


Ad una tale scrupolosa esigenza di documentazione era sot- 
tesa, intanto, la preoccupazione di dover mettere in risalto ogni 
singolo componente della Reale onde evitare, il più possibile, i 
malumori. Infatti quel che contraddistingueva la compagnia era 
la recitazione d'insieme, dove anche una Antonietta Robotti, che 
pur aveva il ruolo di prima attrice, era prima inter pares e non 
già accentratrice dello spettacolo. 

Le apprensioni di Giacometti riguardo alla censura erano 
motivate poi dal tipo di contratto che egli aveva firmato. Qual- 
cosa, però, a Torino stava cambiando e ciò non doveva essergli 
oscuro. Si era alla vigilia della l a guerra d'indipendenza e Carlo 
Alberto, ormai calato nel suo ruolo risorgimentale, in alcune oc- 
casioni era intervenuto personalmente a ridimensionare il prof. 
Faccelli sempre troppo preoccupato a cassare tutto quello che 
sapesse di attualità politica. Che Giacometti nutrisse la speran- 
za di una maggior permissività traspare nella lettera del 2 aprile 
1848 dove ne domandava apertamente conferma «perché allora 
lusingando un tantino le passioni del giorno, e scrivendo per 
l'Italia moderna, mi riuscirà meglio giovare al comune interesse». 

Probabilmente confortato da Righetti, egli si mise «alacre- 
mente» a lavorare attorno a Stefania. In tale dramma storico 
Arduino d'Ivrea 6 , nelle cui vene scorre sangue dei Re di Roma, 
è destinato a sovrano del futuro Regno Italico. Religione e Patria 
sarà grido di guerra per Lombardi, Liguri, Toscani, Siciliani, ma 
soprattutto Piemontesi, che sulle rovine della penisola sono tor- 
nati fratelli per combattere il germanico Ottone III. 

Purtroppo, quando Giacometti terminò questo lavoro, la si- 
tuazione bellica era precipitata: il 9 agosto Carlo Alberto era 
stato costretto a sottoscrivere l'armistizio di Salasco. Stefania , 
spedita il 20 giugno, veniva superata dagli avvenimenti e Giaco- 
metti dovette convenirne, il 7 settembre, con l'avv. Francesco 
Righetti: «Ella avrà ragione a giudicarla in parte inopportuna al 
momento, ma quando la scrivevo coll'idea che potesse essere 
utile all'impresa non potevo certo immaginare il repentino e fu- 
nesto mutamento delle nostre condizioni politiche e se prima 
non venne esposto a Torino, non è già mia colpa». 


6) Arduino d'Ivrea era uno dei capostipiti di Casa Savoia. 
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Nonostante il copione, conservato alla Biblioteca Berio, porti 
l'approvazione del censore di Torino, Faccelli, in data 3 luglio, 
e di quello di Genova, Pagano, in data 22 agosto, evidentemente 
Stefania non era stata ancora rappresentata negli Stati Sabaudi 
né risulta che lo sia stata successivamente. Nella lettera sopra 
citata, però, emergono altre cause della mancata messa in scena 
del dramma 7 . 

Francesco Righetti, contrariamente al padre, considerava 
Stefania «meglio adatta alla recitazione delle arene» 8 9 concor- 
dando in ciò con gli attori che alla l a prova (e questo Giaco- 
metti l'aveva saputo da fonte sicura) la giudicarono «indegna del 
loro repertorio». 

«Gli attori — concludeva il drammaturgo — senza dubbio 
se ne intendono molto più dell'autore, ed io non ho mai amato 
di contendere sul poco o nessun pregio delle mie povere cose». 

E' difficile dire se in questa sua affermazione vi fosse più 
amarezza che ironia. Egli espresse, in varie occasioni, pareri di- 
scordanti sugli attori e dettati o da situazioni di palese antago- 
nismo oppure di obbligante riconoscenza, mai da sereno giudizio. 
E infatti non molto tempo dopo il "caso Stefania”, si dichiarerà 
estremamente obbligato nei confronti «dei valorosi artisti Anto- 
nietta Robotti e Gaetano Gattinelli» perché avevano contribuito 
al successo di un suo dramma °. Altra volta, con chiaro riferi- 
mento sempre agli stessi due attori, parlerà di «ciarlatana pre- 
sunzione, goffaggine e prodigiosa asineria di certi comici» e sot- 
tolineerà, a proposito del Gattinelli, che «la sua libidine di ap- 
plausi e battitute gli era nota» 10 . 

A problemi strettamente di censura sembra, invece, legata 
la sorte del Cola di Rienzo . Inviato il 14 ottobre 1848 quale 3 a 


7) Sempre nella stessa lettera Giacometti faceva osservare come a 
Firenze «ad onta della pessima esecuzione non lo ebbe (Tesito) brillante, 
ma nemmeno infelice». 

8) Le arene, frequentate in massima parte dal popolino, ospitavano 
drammi il cui intreccio offriva più che altro il pretesto ad effetti spetta- 
colari, tipo le parate di truppe, ma di scarso pregio artistico. 

9) La lettera è del 27 ottobre 1848. Il dramma a cui viene fatto riferi- 
mento potrebbe essere Siam tutti fratelli. 

10) Lettera del 5 agosto 1849. Il motivo d'attrito erano Le metamorfosi 
politiche dramma in cui sia la Robotti che il Gattinelli non ritenevano di 
essere stati messi sufficientemente in risalto. 
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produzione, verrà permesso a Torino solo alcuni anni dopo, 
mentre a Firenze venne immediatamente rappresentato al Teatro 
Cocomero dalla Compagnia Internari-Colomberti. A Genova fu 
«esposta» dalla Compagnia Benini-Internari-Guagni al Teatro 
Diurno dell'Acquasola il 16 maggio 1850. Solo il 5 agosto 1852 
la Reale Sarda, Ernesto Rossi protagonista, lo darà al Carlo 
Felice. 

Ritardata inizialmente la messa in scena perché a causa 
della «grande concorrenza di componimenti drammatici» 11 si era 
deciso di dare la preferenza «alle tragedie dell'Alfieri mai reci- 
tate a Torino» 12 , erano aumentate poi le difficoltà ad ottenere 
il visto della censura. 

In tale dramma, che vede a capo delT« Itala famiglia» un tri- 
buno della plebe, l'accento è chiaramente posto contro i patrizi 
che ingannano il popolo. La censura piemontese era tornata ad 
essere cauta onde evitare ulteriori spunti di agitazione e non tan- 
to presso il ceto popolare, improbabile frequentatore del Cari- 
gnano, quanto presso quella parte della borghesia che non si era 
rassegnata alla sconfitta. 

Pertanto Francesco Righetti, nel febbraio 1849, chiese a Gia- 
cometti una quarta produzione che somigliasse, per «genere e 
condotta», a Siam tutti fratelli o II villaggio e la città 13 dramma 
indolore (infatti non aveva avuto problemi di censura) e poco 
attento ad una realtà che andava mettendo in luce delle con- 
crete frizioni sociali. In esso venivano poste in scena solo due 
classi: la nobile e la povera, con appena un piccolo cenno ai 
borghesi che sedevano sul banco dei deputati. 

Non diversamente che nell'ormai superato teatro giacobino, 
la conciliazione degli estremi avviene attraverso l'espediente del 
matrimonio, situazione più che emblematica, troppo inadeguata 
a suggerire una soluzione al problema del pauperismo dilagante. 


11) Lettera del 15 febbraio 1849 a Francesco Righetti. 

12) Lettera del 21 luglio 1849 a Domenico Righetti. 

13) Scritto nelbestate-autunno 1848, il titolo originale, Aristocrazia e 
popolo venne mutato perché assomigliava a quello di un dramma fran- 
cese fischiato al Carlo Felice. Venne rappresentato a Torino nel successivo 
Carnevale. A Firenze fu dato dalla Coltellini-Zanoni che si prese l'arbitrio 
di recitarlo anche a Roma per 27 sere, sotto il governo della Repubblica. 
Contro di essi Giacometti intentò una causa che vinse. 
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Anche ne Le metamorfosi politiche , scritto appunto per sod- 
disfare la richiesta di Francesco Righetti, troviamo il matrimonio 
di una nobile con un plebeo. Lo scatto sociale di quest'ultimo, 
però, non si compie attraverso l'acquisizione di un'illustre pa- 
rentela (svilita qui dal suo camaleontismo politico), ma median- 
te una maggior consapevolezza dei propri meriti, più che dirit- 
ti, frutto dell'istruzione. Isacco, figlio di un montanaro, avrà così 
accesso ad una delle più alte cariche dello Stato. 

L'ambientazione contemporanea non piacque alla censura di 
Torino 14 . Giacometti, d'altra parte, l'aveva scritta nel periodo 
antecedente la sconfitta di Novara, quando era ben lungi «dal 
presagire un tanto rovescio di uomini e di cose». 

In un clima decisamente di gran confusione, i riferimenti 
ai personaggi del giorno erano meno tollerati. Essendo il dram- 
maturgo del parere che oltre l'attualità ne Le metamorfosi po- 
litiche vi fosse «anche fondo di commedia e siccome mi dorreb- 
be che dovesse andare perduto, così la prego di sentire nel caso, 
quali sarebbero le difficoltà del censore» 15 . 

Nell'attesa il drammaturgo portò a termine II patrimonio 
dell'orfana , dramma fragile che egli stesso riconobbe poco atto 
«a suscitare grandi consensi» anche se poteva «commuovere ed 
interessare quandossia ben rappresentato» 16 . 

Successivamente inviò II fisionomista , commedia di stile gol- 
doniano, nella quale aveva puntato sulla qualità interpretativa 
dei due maggiori attori della Reale Sarda. Dato sulle scene per 
la prima volta a Tortona, nell'ottobre, non ottenne il successo 
desiderato. Rappresentato, nel novembre, a Firenze al Cocomero, 
fu replicato per cinque sere di seguito e quindi sospeso per or- 
dine governativo «a cagione, come essi dissero, del troppo en- 
tusiasmo» 17 . 

Dopodiché Giacometti si trovò a trasferire lo sfondo de Le 
metamorfosi politiche fuori d'Italia ed in altra epoca, e per giun- 


14) Questa prima stesura de Le metamorfosi politiche si trova alla 
Berio (Volume IX-1). Il copione porta il visto della censura di Genova 
in data 11 e 21 luglio 1849. 

15) Lettera del 3 maggio 1849 a Francesco Righetti. 

16) Lettera del 16 ottobre 1849 a Francesco Righetti. 

17) Lettera del 21 dicembre 1849 a Francesco Righetti. Nel copione che 
è alla Berio (volume IX-5) il visto della censura di Torino porta la data 
del 16 dicembre 1849. 
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ta sconfortato daH'atteggiamento di Antonietta Robotti e Gaeta- 
no Gattinelli, che, come si è già visto, erano scontenti della loro 
parte. 

«Lusingati i maggiori tiranni — così si esprimeva in una 
lettera del 30 agosto 1849 — speriamo non sorgano i tirannetti, 
spesso non meno infesti dei primi». 

La nuova versione del dramma ottenne Tapprovazione del Re- 
visore teatrale di Torino il 3 novembre 18 . 

Appena concluse le vicissitudini de Le metamorfosi politiche , 
Giacometti si dedicò ad una commedia di carattere, La donna , 
che pensava di terminare entro il 20 gennaio 1850. «Fastidi e 
inquietudini» non meglio precisati, ma probabilmente riferibili 
a dissapori coniugali, non gli permisero di tener fede alTimpegno. 
Mandò, allora, in visione Un uomo del giorno o Lamico di tutti , 
di imitazione moliériana, che «sortì esito brillante al Teatro S. 
Agostino di Genova» allorché vi fu dato dalla compagnia Giardini. 

«Siccome è commedia — scriveva a Francesco Righetti 19 — 
di quel genere che V.S. mi va spesso raccomandando, così mi 
lusingo ch'Ella voglia accettarla come la terza produzione dello 
spirato anno 1849». 

Sino a quel momento Giacometti aveva scritto per la Reale 
Sarda: Stefania , Siam tutti fratelli , Cola di Rienzo nel 1848, 
Le metamorfosi politiche , Il patrimonio dell'orfana , Il fisiono- 
mista nel 1849. Le metamorfosi politiche, però, erano state in- 
viate, nella l a versione, il 2 aprile 1849, ma «a compimento del- 
Tobbligo che mi correva nelTanno ora decorso». 

Non va dimenticato, poi, che per contratto Giacometti era 
obbligato a sostituire le produzioni bocciate dalla censura e che 
il Cola di Rienzo non era stato ancora approvato, mentre Stefania 
si ignora se sia mai stata rappresentata. Quindi invece delle otto 
nuove produzioni pattuite, la compagnia torinese ne aveva rice- 
vute sei, e di queste solo quattro erano potute andare in scena. 
Inoltre unicamente Siam tutti fratelli aveva ottenuto pieni con- 
sensi. Giacometti aveva offerto ripetutamente suoi vecchi lavori, 


18) Data riportata dal secondo copione conservato alla Berio (volume 
XII-1). Dallo stesso risulta altresì che a Milano la Commissione di Revi- 
sione teatrale nel 1851 non ne aveva permessa la recita. 

19) Lettera del 28 gennaio 1850. 
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in un primo tempo per arrotondare il proprio stipendio, ma poi 
allo scopo evidente di attenuare l'inevitabile malcontento dei 
Righetti. 

I titoli che risultano dal copialettere sonc i seguenti: Cecilia 
la moglie dell’omicida, scritta nel 1845 (lettera del 20 aprile 1847, 
il dramma fu però bocciato dalla censura di Torino); Il Domeni- 
chino, scritto nel 1841 (Ibidem); Per mia madre cieca, del 1844 
(Ibidem); Le tre classi della società, del 1845 (Ibidem, 9 giugno 
1848 e 16 ottobre 1849) ;Camilla Faa, scritta nel 1846 (lettere 
del 9 giugno, 7 settembre e 30 settembre 1848; questo dramma 
storico venne espressamente offerto in sostituzione della Stefa- 
nia); Carlo II, scritto nel 1847 (lettera del 16 ottobre 1849); 
L’amico di tutti che è del 1847-48 (lettera del 28 gennaio 1850). 
Inoltre una lettera del 21 luglio 1849 rende noto che Francesco 
Righetti aveva deciso di inserire nel repertorio Quattro donne in 
una casa, commedia del 1842. 

Tra i copioni già appartenuti alla Reale Sarda ed ora alla 
Berio troviamo quelli di: Il Domenichino (volume IV-5; vi è in- 
cluso l'atto di cessione del dramma in data 28 aprile 1847, ma esso 
fu messo in scena probabilmente nei primi mesi del 1848 secon- 
do quanto risulta da una lettera del 5 febbraio 1848); Camilla 
Faa (due copie in volume IX-2 e volume X-4: senza alcuna data, 
l'assegnazione, però, della parte del duca di Mantova a Giuseppe 
Peracchi, che rivestì il ruolo di 1° attore della Reale Sarda dal 
1849, e le lettere riguardanti il dramma sopracitate fanno pensare 
che possa essere stato rappresentato attorno a quel periodo); 
Dopo morte, scritto nel 1843 (2 copie in volume IV-1 e volume 
XI-3, la prima con visto della censura di Torino in data 30 di- 
cembre 1849); Carlo II (volume XI-5, reca la scritta «dai registri 
consta essere stato approvato nel dicembre 1849) 2o . 

Tutte queste produzioni, seppur nuove per Torino, non erano 
state scritte appositamente per la Reale Sarda. Il drammaturgo 


20) Altri copioni della Reale Sarda, ma di anni antecedenti o succes- 
sivi il contratto di Giacometti con la detta compagnia, sono: Illusioni e 
realtà (due copie in volume XII-5 e 6, con visto della censura di Torino 
del 9 febbraio 1843) e II poeta e la ballerina (due copie in volume VI-5 e 
IX-4, approvato dalla censura di Torino il 15 gennaio 1846, ma da quella 
di Genova il 13 agosto 1849). Infine il Peliegro Piola (volume XII-8) inter- 
pretato da Ernesto Rossi che entrò in compagnia nel 1852. 
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si trovava, perciò, in stato di palese inadempienza contrattuale. 
Suo suocero Mozzidolfi lo aveva inoltre informato che Francesco 
Righetti, come era prevedibile del resto, era molto contrariato 
dalla situazione, Giacometti cercò ancora una volta di giustifi- 
carsi con l'avvocato, assicurandogli tra l'altro, che la ritardata 
consegna de La donna non era causata da negligenza, «ma da 
molte fatali combinazioni» 21 . 

Nella stessa lettera tornava a proporre, cautamente, perché 
non molto tempo prima era stata rifiutata dal padre Domenico, 
Lamico di tutti appena portato a Torino, con «esito non infe- 
lice» dalla compagnia Giardini 22 . La donna, assicurava infine, 
sarebbe stata affidata all'Ufficio dei Corrieri non oltre il 30 apri- 
le. Solo a promessa mantenuta, trovò il coraggio di richiedere 
il 1° trimestre anticipato che non gli era stato ancora versato. 
I Righetti lo lasciarono senza notizie e senza stipendio sino alla 
fine di maggio. La lettura della commedia aveva suscitato, in- 
tanto, tepidi ed incerti entusiasmi 23 . 

A difesa, Giacometti sostenne che «nulla vi sia di più incerto 
del giudizio pronunciato sopra un componimento destinato alla 
scena, mentre sappiamo quanto sia facile ingannarsi» 24 . 

La donna, pensata in un momento di trasformazione del di- 
ritto di famiglia che riconosceva il cambiamento del ruolo fem- 
minile nella società ottocentesca, riprendeva in chiave d'attualità 
lo schema della commedia goldoniana. Moglie e marito vi erano 
considerati ugualmente responsabili nella tutela delle virtù do- 
mestiche. Lineare nell'intreccio, senza i colpi di scena abituali 
nel teatro d'allora, l'ultima produzione di Giacometti offriva, sia 
pure semplicisticamente, un bozzetto di vita contemporanea. Con- 
trariamente alle perplessità di Francesco Righetti, essa venne rap- 
presentata con successo per molti anni, da svariate compagnie, 
anche senza il permesso dell'autore. 

La Reale Sarda la portò sulle scene per la prima volta ad 
Alessandria il 30 novembre 1850 e al Carignano nel Carnevale. 


21) Lettera del 14 aprile 1850 a Francesco Righetti. 

22) Un copione, già di proprietà della compagnia Giardini, porta il 
visto della censura di Torino del 9 febbraio 1850. 

23) La censura di Torino approvò La donna il 12 maggio 1850. 

24) Lettera a Francesco Righetti del 7 giugno 1850. 
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Nel giugno 1851 La donna verrà pubblicata neir« Italia dram- 
matica» di Torino. 

Sul finire del 1850, Giacometti da Firenze si trasferì nella 
capitale piemontese. In dicembre, a Torino, egli terminò Gli 
educatori del popolo , nel quale assegnò alla nobiltà la missione 
di vigilare, in maniera filantropica e del tutto paternalistica dun- 
que, sulla vita della classe povera. 

Potendo ormai conferire direttamente, il drammaturgo ricor- 
se alla corrispondenza solo quando Francesco Righetti 25 era in 
tournée a Genova, il che non accadeva di frequente. Da una 
lettera ch'egli aveva indirizzato al capocomico Gaetano Benini 26 
si apprende comunque che egli aveva rinnovato il suo contratto 
con la Reale Sarda per tutto il 1852. Unica variante rispetto a 
quello precedente: poteva cedere immediatamente le produzioni 
ad altre compagnie, escludendo dal diritto di rappresentazione, 
ma per un anno soltanto, il Piemonte. 

In primavera (la data è approssimativa perché non vi sono 
lettere che vi accennino) gli venne rappresentato Inclinazioni 
e voti il cui tema verteva sul celibato ecclesiastico. 

Nell'estate Giacometti scrisse La moglie delVesule. La ste- 
sura del dramma, però, si prolungò oltre il dovuto, essendosi 
egli nel frattempo ammalato. Spedì il copione a Francesco Ri- 
ghetti, che si trovava in quel periodo a Genova, il 20 agosto 1851. 
Suggerita dagli esodi di patrioti conseguenti al fallimento della 
l a guerra di indipendenza, tale pièce, tuttavia, più che sulla fi- 
gura di Federico, il letterato «uomo della libertà» profugo in 
Inghilterra, è centrata su Serafina. Il tema politico rimane sullo 
sfondo, mentre in primo piano risalta il personaggio della mo- 
glie che, senza pagare il prezzo dell'onore, riesce a riportare in 
Patria il marito. 

«Io ho voluto che si vedessero — spiegò Giacometti a Fran- 
cesco Righetti 27 — la virtù e la fede trionfare della libidine, e 


25) Domenico Righetti, a causa delle sue condizioni di salute, aveva 
ormai lasciato la direzione della Compagnia completamente in mano al 
figlio. 

26) Lettera del 6 luglio 1851. Il Benini era stato nel triennio 1840-42 
nella Giardini-Woller-Belatti. Giacometti, divenuto poeta della compagnia, 
scrisse molte parti di rilievo per lui. 

27) Lettera del 24 agosto 1851. 


del scetticismo [...]». Pur accettando le riserve fattegli al testo, 
ribadiva la convinzione che «siccome ogni autore si forma un 
proprio criterio quando scrive, così credo che gli si debba per- 
mettere di esprimere quel suo criterio, provando almeno così di 
non aver scritto a caso, anche se ha scritto male». 

In questa lettera fiume, la più lunga che indirizzò ad un Ri- 
ghetti, egli si trovò a difendere non tanto La moglie delVesule, 
quanto la sua posizione con la Reale Sarda. Qualcuno aveva ri- 
ferito al conduttore della Compagnia che il drammaturgo si era 
lagnato del misero stipendio da lui percepito. 

«Dissi più volte che la Reale Compagnia faceva per me quello 
che consentivano le sue forze; — precisò — io mi sono sempre, 
e con sincerità lodato della gentilezza, colla quale hai risposto 
ad ogni mio invito, anticipandomi delle somme sul mio stipen- 
dio di L. 1200 annue, e di tali favori ti fui, e ti sarò grato eter- 
namente». Aveva semmai smentita la voce che faceva ammonta- 
re il suo stipendio a L. 2.000. Aveva una volta ancora deprecato 
le tristi condizioni degli scrittori di teatro «pe' quali è infecondo 
il patrimonio dell'Ingegno (se ne hanno) mentre all'opposto il 
Suggeritore, il Macchinistra, e qualunque meschino scimiatore 
d'uomini sono meglio ricompensati e queste ingiustizie, non tue, 
ogni galantuomo le vede, ed ha il diritto di condannarle ogni 
qualvolta ascolta a lamentare la mancanza di Autori Italiani». 

Mentre deresponsabilizzava Righetti per la precaria sua situa- 
zione finanziaria, sottolineava ugualmente il «fatto stravagante» 
di aver ottenuto maggior proventi all'inizio della sua carriera, 
da lavori decisamenti inferiori a quelli scritti per la Reale Sarda. 

La moglie delVesule andò finalmente in scena a Casale il 
16 settembre 1851. 

Giacometti aveva intanto promesso a Righetti, che sovente 
doveva avergli rimproverato la poca meditazione nella stesura 
dei testi, di dedicarsi con maggior studio al prossimo lavoro. 
Con ogni probabilità egli faceva riferimento alla Donna in se- 
conde nozze che andrà in scena nel carnevale del 1852 28 . Infatti 
in una lettera del 3 marzo 1852 ad Adamo Alberti, direttore dei 


28) Nella prefazione alla commedia che si trova nell'Edizione Sanvito 
del suo Teatro scelto l'aveva erroneamente data come avvenuta nel gen- 
naio del 1851. 
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«Fiorentini» di Napoli, la offriva definendola «la più recente 
delle mie Commedie, recitata nel decorso carnovale dalla R. Com- 
pagnia, e replicatasi per cinque sere». 

Oltre a rendere tangibile il successo di quello spettacolo, egli 
teneva a rilevare, come già aveva fatto con il capocomico Ala- 
manno Morelli al quale l' aveva proposta precedentemente, la non 
censurabili tà del testo. 

Questa commedia non dovette dispiacere al pubblico d'al- 
lora se poi fu ripresa da altre compagnie 29 , ma i personaggi non 
vi sono qui meglio sbozzati che altrove. D’ambientazione contem- 
poranea, essa mostra gli inconvenienti a cui va incontro una ve- 
dova con figli che si risposa: il sacrificio è la virtù della buona 
madre. Per fortuna di tutti, il padre del primo marito, burbero 
benefico, provvede a tutelare gli interessi dei nipoti e a conclu- 
dere con lieto fine l'intreccio. 

Sempre in quello stesso periodo, Giacometti terminò II mi- 
lionario e V artista che «ad onta di 800 abbonati fu ripetuto per 
tre sere di seguito. Sabato, Domenica e Lunedì» 30 . 

In tale dramma, ancor prima dunque de La morte civile che 
è del 1861, il drammaturgo sollevava l'istanza del divorzio. Scrit- 
to nel clima del progetto Boncompagni sul matrimonio civile, 
esso chiamava le leggi dello Stato a risolvere l'equivoca condi- 
zione coniugale delle mogli degli ergastolani. 

La felice riuscita delle ultime produzioni, purtroppo giovò 
poco a Giacometti. Con le sedute del 13 e 27 marzo 1852 il Parla- 
mento Subalpino decise di eliminare l'appannaggio di cui godeva 
la Reale Sarda. Questa continuerà a sfoggiare il nome illustre 
per altri tre anni, ma senza poeta di Compagnia. Il drammaturgo 
imputerà la causa del suo licenzamento alle pretese esorbitanti 
di Adelaide Ristori che sarebbe rientrata nella Reale dietro la 
ingente cifra di 20.000 Franchi annui, oltre ad una percentuale 
sugli utili. 

Nonostante le ripetute assicurazioni di Francesco Righetti, 
egli si trovò così, di punto in bianco, senza lavoro. 


29) Fu interpretato anche dalla Ristori, quando Fattrice subentrò alla 
Robotti nella Reale Sarda, e successivamente da Clementina Cazzola. 

30) Lettera del 13 marzo 1852 ad Alamanno Morelli. 
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«Che dovessi lo sfratto — ironizzò amaramente 31 — al no- 
me di autore democratico? trattandosi di un'attrice aristocra- 
tica 32 potrebbe darsi, ma la penna, in Piemonte, rompe gli 
stemmi». 

Giacometti comunicò poi a Francesco Righetti 33 di aver tro- 
vato per l'autunno e il carnevale una scrittura, che però andrà 
a monte, con Giardini assieme alla moglie Teresa. Durante la 
lunga tournée in Sardegna, egli pensava di scrivere la produzio- 
ne 34 di cui era ancora debitore verso la Reale Sarda. Intanto 
chiedeva 100 Franchi, gli ultimi, di cui aveva assoluta necessità. 

«Mi duole — si accomiatava — e molto mi duole, di non 
potermi trovare in Torino nel venturo Carnevale per dare l'addio 
ad un pubblico che per cinque anni mi amò costantemente, e 
alla R. Compagnia, alla quale, benché non lo meritassi, fui caro; 
ma a questa privazione dolorosa mi costringono la mia delica- 
tezza, e il bisogno di esistere». 

Nella stessa estate gli veniva rappresentata, al Carlo Felice 
di Genova, Corilla Olimpica. Il direttore tecnico della Reale Sarda, 
Giovanni Borghi, l'aveva espressamente invitato alla Prima. Gia- 
cometti rifiutò per puntiglio verso l'impresario di quel teatro, che 
(lo sapeva da «certa fonte») aveva «vietata la recita» delle sue 
commedie. 

Se i suoi lavori, tanto amati un tempo, ora non erano più 
accetti dai Genovesi, era assurdo mettersi «in viaggio per venire 
a ricevere un saluto di fischi e nacchere» 33 . 

Corilla, però, non dispiacque ai suoi concittadini e fu repli- 
cata due sere di seguito, ma ormai Giacometti non faceva più 
parte della Compagnia al servizio di S.M. il Re di Sardegna. 


31) Lettera del 1° luglio 1852 ad A. Ricci. 

32) Adelaide Ristori si era sposata con il Marchese Capranica del Grillo. 

33) Lettera del 17 agosto 1852. 

34) Questa potrebbe essere Elisabetta regina d’Inghilterra che Giaco- 
metti scrisse, o terminò, quando già faceva parte della compagnia di Fanny 
Sadowsky. Portata sulle scene al Teatro Apollo di Venezia il 2 maggio 
1853 dall'attrice napoletana, fu poi ripresa dalla Reale Sarda nella prima- 
vera successiva. Adelaide Ristori che vi era protagonista, una volta forma- 
ta una compagnia sua, mise quel dramma storico nel suo repertorio. 

35) Lettera del 12 luglio 1852. 
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J. Marius Philelphus • Bellum finariense 

Notizie attorno a un codice del 1453 


a cura di Pinea 


Un «accidente» editoriale di L. A. Muratori fino ad oggi ignorato — 
Un elegante in-folio, bei caratteri, testate a capolettera incisi in rame 1 
narra in forbito latino complesse vicende quattrocentesche. Nel libro però 
non tutto è chiaro: la numerazione delle colonne inizia da 1135 e termina 
a 1232; nulla indica anno, località e nome dell'editore, né sul vistoso fron- 
tespizio, né alla fine. Ma ecco qualche riferimento preciso: la pre- 
fazione firmata L. Antonio Muratori e l'indicazione «Tom. XXIV» in calce 
ad alcune pagine intermedie. Apriamo adesso il XXIV Tomo della raccolta 
«Rerum Italicarum Scriptores» edita a Milano dalla «Typ. Societatis Pala- 
tinae in Regia Curia»: identica appare subito la stampa, ma... ai numeri 
1133/35 comincia regolarmente il «Michaelis Savonarolae Commentariolus in 
laudibus Patavii», segue da 1189 un «Fragmenta Codicis Forojulensis aucto- 
re Juliano canonico Cividalensi» ed in fine altro «Fragmenta Capituli Civi- 
dalensis». Quest’ultimo più che frammento è un vero brandello, perché 
occupa quattro sole colonne, ma serve bene, coll'aiuto di pagine bianche 
contate per doppia colonna, a completare esattamente il vuoto lasciato a 
colonne 1135/1232 dalla sfortunata storia del Filelfo, della cui sparizione 
nessun lettore poteva accorgersi. Al 1233 ha così regolare inizio l'« Index 
rerum et nominum», ma continua anche qui l'occultamento: infatti alla 
lettera F (Finarium, Fregosii) ed alla P (Philelphus) si leggono annota- 
zioni relative alle opere sostitutive (Forojul., Petrus Patriarcha ed in par- 
ticolare Patavium) tali da apparire chiaramente riempitivi. 

C'è stata una imprevista e tardiva sostituzione, che merita indagini 
approfondite: G. M. Filelfo vien presentato dal Muratori stesso e, più di- 
stesamente, dal Conte G. A. Sassi, insigne Prefetto dell'Ambrosiana, autore 
quindi molto importante. Sono altrettanto valide le operette che lo sosti- 
tuiscono? Tre lettere del Muratori a Giuseppe Bini in Flambro (Ud) 2 ci 
fanno sapere che gli scritti cividalesi, molto danneggiati, non erano desti- 


1) Ecco la scheda del volume conservato alla Civica Biblioteca Berio: «F. Ant. XVIII 
D. 393. — Filelfo Gianmorio». «Bellum finariense anno Christi MCCCCXXXXVII coeptum, 
auctore Johanne Mario Philelpho. Nunc primum prodit ex manuscripto codice clarissimi viri 
Martini Colae... Tomo XXIV (in R. I. S. Mediolani 1738) in folio 39, 5 x 25,5 pag. 1133/1232. 
Inv. 88927.» «(Cfr. Manno A. — Bibliografia storica degli Stati della Monarchia di Savoia. 
V. 20690... Fu stralciato dalla Collezione, perchè il cod. del finarese Martino Colla era stato, 
dagli amanuensi, ridotto a pessima lezione)». 

2) Epistolario di L. Antonio Muratori edito e curato da Matteo Campori — Modena — 
Soc. Tip. Modenese — 1901/1915. Volumi 13; Pagine 5969 compless. Da voi. VII ( 1728/33) : 

*A- pag. 3100. ’L. A. M. a G. B. 5-12-1732... «Di quanto poi Ella sì generosamente mi esi- 
bisce^ ió^non saprei che mai desiderare se non la Cronica di quel Giuliano Canonico di 
Cividale che arriva fino al 1364, purché sia diversa dalla Vie de' Patriarchi che io ho dato 
alla luce», «...potrei inserirla in esse mie "Antichità"; giacché in fine delle dissertazioni colle 
quali mi 'sono ingegnato d'illustrare l'erudizione de' secoli barbari, darò fuori altri simili 
monumenti». 
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nati nel 1732/33 a quella grande raccolta; ed ancora L. A. Muratori nella 
presentazione del «Commentariolo» si scusa per quest'aggiunta alla Storie 
già pubblicate sulla Città di Padova. E' impossibile quindi che siano state 
preferite al «Bellum» pel più vivo interesse o la miglior leggibilità. 

La sequenza delle date di pubblicazione dei tomi «R. It. Scr.» ci mo- 
stra da sola quanto travagliata fu la pubblicazione del XXIV: il primo 
tomo uscì nel 1721 ed il XXIII nel 1733 — circa un volume a semestre; 
il XXIV è datato invece 1738. Nella storia dell'Editrice Palatina * * 3 si legge 
in lettera 20-1-1734 del Marchese Trivulzio a L. A. Muratori: ...«Intorno al 
por termine alla grande raccolta (dei R. It. Scr.), io mi lusingo che ciò 
succederà fra qualche tempo. Ella sà l'accidente che l'ha fatta soprasse- 
dere, tuttavia si terminerà il tomo e...». L'autore L. Vischi non conosce 
la sostituzione, effettuata come dicemmo nel XXIV tomo, e tenta di chia- 
rire l'accidente in questi termini: ...«nel tomo XXIII, cioè volume 25°, 
v'era la Cronaca del SanGiorgi, che per riguardo alla Sardegna, possedi- 
trice del Monferrato e allora occupatrice di Milano, si credette prudente 
di non pubblicare». Ma non si accorge che la «Storia del Monferrato», in- 
clusa nel XXIII tomo datato 1733, era apparsa prima che il Trivulzio scri- 
vesse la lettera. 

La sospensione, dovuta al «Bellum», durò lungo tempo, suscitando 
comprensibili lamentele dello stampatore Argelati 4 , a cui finalmente il 
Muratori scrisse ai 17-5-1736, quando già si profilava l'onerosissima sosti- 
tuzione: ...«m'imagino che non andrà molto che codesti Serenissimi po- 
tranno applicare e risolvere intorno all'opera mia consaputa. Questa è 
all'ordine, né altro a me manca se non certe risposte appartenenti alla 
dedica in Sovrano troppo lontano da noi. Starò dunque attendendo fra 
un tempo discreto le Loro determinazioni...». La condanna del Filelfo di- 
venterà esecutiva dopo questa data e cioè oltre trenta mesi dopo l'accidente. 

Quest'esclusione ha un retroscena politico così delicato da indurre il 
prudentissimo Muratori a dichiararla — in forma ufficiale — dovuta a 
imperfezioni del codice, come fa il 23-8-1740 a Domenico Brichieri-Colom- 


Ed a pag. 3113: 13/2/1733. «Mi è stata carissima la Cronaca foro juliense che s’è com- 
piaciuta la generosa bontà di V.S. III. di comunicarmi. Sarebbe anche cosa ch’io aggiungerei 
volentieri all'appendice delle mie "Antichità Italiane": ma due cose mi dan pena. L'una che 
non sò se si potrà cavar netto il testo, tanto son smarriti i caratteri in quasi tutte le parti 
inferiori dei fogli per esser stati vecchiamente bagnati. L'altra il salto che si fa dal 1305 
con poche notizie al 1364: il che fa vedere imperfetto l'opuscolo. Però sono a pregare la 
di Lei benignità, che voglia vedere se vi fosse maniera di trovare un miglior testo che rime- 
diasse a tali difetti». 

Ed infine a pag. 3206: 18/9/1733. «Mi trovano in villa ...il suo carissimo foglio accom- 
pagnato da codesta Cronichetta. Ora sì che questa è in mia mano con i ricci e potrò, a 
Dio piacendo, farne uso e regalarne il pubblico. Tornato in città, vedrò se fra questa e 
l'altra precedente passa divario alcuno, e prenderò le misure occorrenti per valermi delle 
notizie Ch'Ella con altra sua mi ha somministrate». 

3) Ved. «Luigi Vischi - La Società palatina di Milano» - pagg. 391/566 Anno VII di 
Archivio Storico Lombardo - Milano - G. Brigola - 1880. 

4) Epistol. L.A.M. c. s. Voi. Vili: 

pag. 3515 — Ad T.A. Trivulzio, 5/1/1736; «...Quando il progetto della nuova opera mia 
arrivi a fruttare alla Società Palatina il rendimento dei conti del Sig. Argelati, pretendo la 
buona mancia da Lei e dai Signori suoi Colleghi». 

pag. 3518 — A G.A. Sassi, 16/1/1736; «...Piaccia a Dio che non si cangi scena in breve, 
onde possa il Sig. Argelati terminare quel poco che resta e noi tutti godere la pace...». 

pag. 3564 — La lettera a Filippo Argelati riportata nel testo. 
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bo 5 6 ; ma questi e suo padre Giovanni ben conoscevano come vedremo sia 
il codice che i pericoli inerenti alla sua pubblicazione. Per le difficoltà 
d'interpretarlo, frequenti fra gli antichi mss. ricuperati dall'équipe mu- 
ratoriana, il Muratori aveva provveduto con un «Avvertimento al Lettore» 
dai toni decisamente forti, come per difendersi dalle future proteste 
genovesi 6 . 

Un particolare della prima pagina o frontespizio, del «Bellum Fina- 
riense» ha interessato la nostra indagine: il nome del possessore del MS. 
Martino Cola, è stampato in caratteri più grandi del nome dell'Autore 
(Tav. 1), come se il Muratori volesse ripararsi all'ombra di quel «Claris- 
simo Viro». Questo Martino Cola (o Colla) fu eminente giureconsulto, 
nato nel 1667 a Finale Marina da un ufficiale dalmata a servizio della 
Spagna e dalla finalese Giulia Gandolino; ebbe altissime cariche sia in 
Patria — Oratore del Finale preso il Governatore di Milano, il Duca di 
Savoia, il Principe Eugenio Viceré d'Italia e l'Imperatore d’Austria a Vien- 
na — che a Milano — Avvocato Fiscale e poi Senatore — dove fu costretto 
a trasferirsi dopo il 1713 e dove morì nel 1743. Finché durò l'autonomia 
del Finale — 7 settembre 1713 — patrocinò con viva passione le cause 
della sua Patria (costruzione di un porto a Finale, costo eccessivo del 
sale venduto in monopolio dalla Casa di San Giorgio, etc.), urtandosi sem- 
pre fieramente con la vicina Repubblica, per cui venne ritenuto dai gover- 
nanti genovesi astuto e pericolosissimo avversario 7 . 

Il Dott. Cola ricambiava ad oltranza l'astio dei Genovesi e concordava 
profondamente col Filelfo di questi Annali; questa simpatia, l'autorità di 
cui godeva nel Marchesato, il desiderio di ricavarne utile pel Finale o 
qualche altra ragione, potevano averlo indotto a prendere dall'Archivio 
locale il prezioso Codice — l’originale forse offerto al Marchese Giovan- 
ni 8 — ed analoghi sentimenti gli avevano suggerito, vent’anni più tardi, di 


5) Epist. L.A.M. c. s. Voi. IX: a pag. 4038 — A Domenico Brichieri-Colombo, Vienna, 
23/8/1740, «...S'era stampata nel tomo ultimo Rerum Italicarum Scriptores la Guerra da lei 
accennatami del Finale. Tanti errori v'erano nati dal manoscritto medesimo che pure era 
antico, che convenne lasciarla indietro e perdere la spesa. Mi dispiace di dirLe che non ho 
più luogo per essa». 

6) In calce all'ultima pag. 1231/32 si chiede scusa al lettore per le imperfezioni dei 
testo «...da ascrivere minimamente a negligenza nostra, ché anzi abbiamo trattato con mani 
risanatrici un manoscritto unico, che arato da un inesperto amanuense, sprizzava errori innu- 
merevoli. Quello infatti, senza osservare alcuna regola delle interpunzioni sfigura i verbi e 
trascrive i periodi o mutili o disordinatamente involuti, cosicché fu necessario investigare 
con improba fatica la mente dell’Autore. E non fu possibile tuttavia restituire ogni cosa 
alla nativa forma: perciò preferimmo lasciare intatti nella loro oscurità parecchi punti, piut- 
tosto che staccarci troppo dal MS. congetturando e indovinando; mancando oltretutto altro 
esemplare di questa storia che desse luce a questi nodi "tenebrosi"». 

7) Dalla «Storia di Finale» di G.A. Siila, cui dobbiamo questi ragguagli, riportiamo noti- 
zie sul viaggio a Vienna del Dott. Cola nel 1713 e sulla reazione della Ser. Repubblica che 

stava trattando segretissimamente l'acquisto del Finale: «...era intanto partito per Vienna 
il Dott. Martino Colla col mandato di indurre ^Imperatore a desistere dal proposito di alie- 
nare il Marchesato a favore di Genova». «...Della partenza di Martino Colla per Vienna il 
Governo genovese ne diede subito avviso a D.M. Spinola (inviato a Vienna) perché vigilasse 
i passi dell'odiato Marinese (di Finalmarina) e procurasse di sapere ciò che costui avesse 
potuto ottenere». 

8) Dalla prefazione di L.A. Muratori, pag. 1136: «...Questo codice membranaceo, che 

presenta all'inizio lo stemma dei Marchesi del Carretto miniato d'oro, mi pare trascritto, 

ancor vivente l'Autore e per suo incarico, allo scopo d 'esser offerto a qualche gran Per- 
sonaggio». 
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dargli così grande pubblicità. Ma quel prelevamento, propiziato forse dal 
Cancelliere del Marchesato, notaro Giacomo Gandolino suo stretto parente, 
era avvenuto coi crismi della regolarità? L'inserzione dell'opera all'ultimo 
posto dell'ultimo tomo previsto e sopratutto le precauzioni con cui si era 
premunito nello stamparla, ci fanno pensare che il Muratori non ne fosse 
affatto convinto. In più alcune maldestre aggiunte sul MS . 9 vorrebbero 
attribuirgli una inaccettabile provenienza dal Convento Domenicano di 
Finalborgo. Ammessa pure la liceità nell'uscita dall'Archivio, quel docu- 
mento pertinente al Marchesato del Finale, avrebbe dovuto essere resti- 
tuito a Genova con molti altri, in base a precisa ordinanza del Viceré 
Principe Eugenio 10 ; di questa il Cola, a quel tempo Segretario nella Can- 
celleria del Ducato di Milano doveva essere pienamente edotto anche se 
la bramosia di diffondere un libro infamante per i Genovesi gliela aveva 
fatta dimenticare. Più tardi, forse alla lettura delle bozze, egli spaventato 
per le possibili ritorsioni di Genova od altro — da pochi giorni Milano 
è invasa dai Piemontesi — supplicò i suoi colleghi del Senato Ducale ed 
ottenne dopo lunghe insistenze, l'eccezionale soppressione di quell'opera, 
già da secoli, forse a torto, dimenticata. 

Sui timori del Dott. Cola e dei suoi amici della Palatina, abbiamo 
trovato inattesa testimonianza nelle «Genealogie Carrettesche» dell'eru- 
dito finalese Giovanni Brichieri-Colombo, esule a Vienna dopo l'avvento 
Genovese; nelle considerazioni (manducationes) che illustrano le sue ta- 
vole, per la cui compilazione aveva potuto disporre anche del nostro Co- 
dice, egli ne elogia ripetutamente la validità e rimpiange che non sia anco- 


9) Secondo le lettere capitali attorno allo stemma: «GAL(eothus)» «CAR(retus)» 
«MAR(chio)» «FIN(arii)», il dono proverrebbe da persona inesistente, perché Galeotto II 
di cui il libro racconta la fine nel 1450, fu l'ultimo Marchese di tal nome. Per ulteriore 
chiarimento a C. 59 fu scritto in carattere settecentesco: «Liber conventus Sanctae Caterinae 
Ordinis Praedicatorum Finarii, dono (sic) Magnifici D.ni Galleoti de Carreto». L'errore sto- 
rico conferma la falsità manifesta di tali iscrizioni. Stranamente questa provenienza dal 
Convento è riportata, forse su indicazione dei donatori, sulla scheda A.F. XI 1/2 del Codice 
conservato alla Nazionale Braidense di Milano. 

10) Il documento si trova all'ASG - Filza 1687 dell'Arch. Segreto e porta il titolo: 
«PAPÉLI DEL FINALE - Milano 2 maggio 1714; Havendo il March. Clemente Doria, Inviato 
della Ser. Rep. di Genova, fatto particolare e premurosa istanza a S.A. Ser.ma perché in 
virtù dell'accordato tra S.M. Cesarea e detta Repubblica per la vendita del Finale, gli ven- 
ghino consegnati tutti li papéli delli fu Marchesi Carretti, feudatari che furono del Mar- 
chesato del Finale, tanto esistenti in questo R. Archivio, come quelli levati dal Castel Govone 
in tempo dell’evacuazione della detta Piazza ultimamente trasportati a questa Città; e volen- 
do S.A. Ser.ma dare pronto adempimento al stabilito tra la M.tà S. e detta Repubblica; 

ORDINA al March. Segretario Serponti, Prefetto del Regio Archivio, che immediata- 
mente faccia fare un distinto e diligente inventario, con l'assistenza di Gio. Francesco Stri- 
gelli Regio Conduttore della Cancelleria segreta, di tutti li papéli che si trovano in d.o. 
Archivio e di quelli ultimamente trasportati dal Finale e quello formato, lo farà passare 
all'Avv. Fiscale D. Pietro Calchi Cattaneo, perché con tutta la maggior accuratezza riconosca 
dal medesimo Inventario la qualità de’ papéli che si puonno consegnare alla Repubblica — 
originalmente o per copia — toccanti alla giurisdizione et interessi di quel Marchesato e delli 
fu Marchesi Carretti, come pur di quelli "che puonno avere qualche appartenenza a questo 
Stato od altri di S.M. od altre giurisdizioni confinanti al d.o Marchesato, quali pure esami- 
nerà se si puonno dare alla d.a Repubblica originali o per copia autentica, affinché S.A. Ser. 
con vista delli ricordi che farà d.o Avv. Fiscale, possa in appresso dare gli ordini opportuni 
al predetto Segr. Prefetto per la loro consegna, con ricevere dal Marchese Doria in nome 
della d.a Rep. il confesso al piede di detto Inventario». 

«Firmato: Serponti» 
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ra pubblicato 11 . Scrive poi testualmente alla Tab. XIII: «Annales quos 
adhuc latere ineditos piaculum est.», creando una voluta ambiguità col- 
l'uso del vocabolo «piaculum» per «peccato» in vece di «facinus»: quello 
infatti si può anche tradurre «offerta propiziatoria» e fa intendere la man- 
cata pubblicazione come un sacrifizio per placare l'ira genovese. 

Ancora nel 1740, come dalla lettera già citata del Muratori, l'opera era 
inedita; negli anni seguenti i motivi di ritorsione caddero per questi fatti: 
nell'agosto 1743 muore il Cola, nel 1746 Genova entra in guerra con l'Impe- 
ro, cioè con Milano; col primo viene a mancare per i Genovesi il gusto 
della contestazione, col secondo anche la possibilità. Nel 1748 infine la 
Pace di Aquisgrana convalida il possesso e restituisce alla Repubblica 
dopo l’occupazione piemontese il Marchesato di Finale. Non conosciamo 
l’epoca in cui venne stampato il nostro libro, ma la riteniamo successiva 
al secondo dei citati avvenimenti; la sua diffusione, limitata al territorio 
ligure è certamente posteriore alla gran pace internazionale ed in quel 
clima disteso mancò totalmente all'opera il successo pubblicitario che 
il vecchio Cola auspicava e temeva al tempo stesso. 

Contesto storico delle lotte tra del Carretto e Fregoso. — Questi 
«Annalium in historiam finariensis belli libri octo» narrano con grande 
immediatezza vicende a cui avevano poco prima partecipato l'Autore 
stesso od i suoi informatori; infatti il Filelfo scrisse prima della caduta 
di Costantinopoli nel 1453, come fece notare il Muratori presentando 
l'opera (col. 1135): «G. M. Filelfo dedicò il suo libro a Costantino 
Paleologo Imperatore di Bisanzio, cui lo strapotente Tiranno dei Turchi 
minacciava a quel momento l'estremo eccidio, perché imparasse dall'esem- 
pio dei Signori Finalesi, saldissimi nel difendere le loro cose, con quanto 
coraggio ed ingegno avrebbe dovuto resistere al nemico del nome cristiano 
e dellTmpero bizantino. Ma non aveva allora l'Imperatore tempo e pace 
per leggere queste inezie: tutti ben ricordano che l'anno 1453 la celeberrima 
Costantinopoli cadde sotto la furia dei Turchi e in quell'occasione lo stes- 
so Costantino Augusto rimase ucciso». 

Gli avvenimenti esposti possono sembrare trascurabili nel quadro di 
ininterrotti scontri bellici, che caratterizza l'Italia delle Signorie e dei 
Principati; non mancano però motivi di particolare interesse, che riassu- 
miamo qui sotto: 

Per Genova questa guerra segna uno dei momenti in cui la famiglia 
Fregoso (o Campofregoso) più si avvicinò alla Signoria della Città. Il 
Doge Giano, figura studiata poco, intravide i vantaggi della conquista del 
Finale, covo degli avversari Adorno, ma fu stroncato da morbo nel dicem- 


11) Da «Giovanni Brichieri-Colombo - Tabulae Genealogicae Gentis Carrettensis - Typ. 
Kalivodiana - Vienna - 1741». Stralciamo a pag. 30: «...Di altre gesta di costoro tratta Mario 
Filelfo, autore di chiara rinomanza fra i dotti, in quegli accuratissimi Annali della Guerra 
del Finale, scritti con certezza alla metà del secolo XV e ancora inediti ». Ed a pag. 36 lì 
qualifica... «libri integri ». 
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bre 1448 dopo neppur due anni di Dogato 12 ; il poderoso impulso dato da 
lui all'impresa, consentì al fratello Ludovico ed al cugino Pietro di por- 
tarla a buon termine senza conseguir tuttavia il frutto sperato, sia per le 
loro discordie, sia per la mancanza nella famiglia di un più valido Capo. 
Il Foglietta la giudica meritevole di ricordo e la cita tra i successi procura- 
ti alla Repubblica dalla parte popolare 13 . 

La ricostruzione delle mura del Borgo di Finale e del Castel Govone 
ad opera del Marchese Giovanni del Carretto risale al 1452 — fine di que- 
sta guerra — come ricorda ancor oggi sulla Piazza della Chiesa un basso- 
rilievo con scritta dettata dallo stesso Filelfo. E non fu quello soltanto 
un risorgere materiale ma si accompagnò con una autentica rifondazione 
del Marchesato secondo criteri adeguati alla nuova situazione politica del- 
l'Italia. 

L'occasione per attaccare Finale derivò dal vuoto di potere nel Nord 
Italia, verificatosi nell'agosto 1447 per l'immatura morte senza un erede 
diretto di Filippo Maria Visconti, uno tra i Signori di Milano, che fallirono 
per pochissimo di costituirsi in Regno. Questa guerra lontana da Milano 
incise poco sulla contesa successione; il violento e prolungato attacco 
di Genova impedì senz'altro che Finale diventasse una base di sbarco per 
truppe francesi. Come è noto, Carlo d'Orleans, che apparirà nel nostro 
racconto, nipote di Gian Galeazzo Visconti e del Re di Francia ed in pos- 
sesso di Asti, scarsamente aiutato via terra, dovette ben presto abbando- 
nare le sue pretese legittime di fronte al più deciso e spregiudicato Fran- 
cesco Sforza, marito di una figlia naturale dell'ultimo Duca. In questo 
periodo i maggiori successi francesi in Italia, dove sempre nuove spedi- 
zioni appoggiavano i pretendenti d'Oltralpe al Regno di Napoli ed al Du- 
cato di Milano, furono la riconquista del Finale il 20-12-1450 e la cessione 
amichevole di Genova al Re di Francia (1458). 

In questo secolo la guerra è generalmente condotta dai mercenari e le 
campagne risultano di breve durata; i Fregoso invece impressero a questa 
lotta per diciotto mesi uno stimolo incessante, adattando via via alle 
circostanze i metodi d’attacco senza badare a spesa. Inizialmente un 
massiccio bombardamento sull'abitato del Borgo non ottenne risul- 
tato; allora l'esercito genovese, minacciato pure da truppe del Duca d'Or- 
léans sceso nelle Langhe, venne schierato su più largo fronte, ma tutto il 


12) Per presentare questo Personaggio poco noto, trascriviamo l'epitaffio in distici com- 
posto per lui da Jacopo Bracello a un mese dalla morte; la tomba è scomparsa con la 
Chiesa di San Francesco di Castelletto, i versi conservati manoscritti alla Berio, son stati 
pubblicati in «Epistolario di J. Br. a cura di G. Balbi - Collana Storica di Fonti e Studi - 
Frat. Bozzi - Genova - 1969» pagg. 74/75, Lettera n. 28 del 25/1/1449 a Niccolò Fregoso: 

«Hic situs est Janus Fulgosa stirpe creatus / quem rapuit juvenem precipitata dies. 
Huic dederat mirum formae Natura decorem, / sed plus consilii, plus dederat animi. 

Ferrea non acies, pelagi non ira furentis, / intrepidum potuit demere consilium. 

Praefuit hic Patriae binos Dux inclitus annos / dignior aeterno qui fuerat imperio; 
Quod, nisi maturos annos tibi fata negassent, / implesses Latium laudibus omne tuis». 
«Tuus Jacobus». 

13) In: «Uberto Foglietta - Della Repubblica di Genova. In Roma per Antonio Biado - 
1559», si legge a Cc. 24 verso: « Li fatti mediocri e li piccoli de li Popolari»... «1449 - Pietro 
Fregoso Capitano della Città prese Finaro per la Repubblica». 
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territorio rimase sottoposto da maggio a dicembre 1448 a un ferreo blocco 
dei rifornimenti. Il terzo tempo della impari lotta, risolutivo particolar- 
mente per la stanchezza dei Finalesi assediati, segna l'intervento spregiu- 
dicato dell'oro genovese per staccare dal Marchese Galeotto i meno fidi 
partigiani: e non è fantasia del Filelfo perchè documenti conservati nel- 
l'Archivio genovese e mai pubblicati sinora (Arch. Segreto: Filza «Diverso- 
rum» n. 3037 — doc. 16 e 202), confermano le sue informazioni sul tradi- 
mento che provocò la fulmina caduta di Castel Govone. 

A questa insistente pressione sui civili finalesi, i Marchesi del Carretto 
oppongono una resistenza di popolo apparsa alla distanza efficace: Galeot- 
ti ed i grossi personaggi — tra cui Barnaba Adorno già Doge di Genova — 
rimangono nel Borgo sotto il diluviar dei proiettili ed infondono a tutti 
fiducia. Perduto lo Stato e morto Galeotto in Brettagna, il fratello Giovan- 
ni, uscito dalla lunga prigionia nel Castello di Lerici, organizza tale opposi- 
zione interna contro il nuovo regime, che Finale genovese, al primo nottur- 
no assalto, cade in sue mani senza accenno di difesa, mentre Genova 
aveva penato diciotto lunghi mesi per impadronirsene. Dopo questo ritor- 
no, i Feudatari del Finale mantennero generalmente buoni rapporti con 
le popolazioni, cosicché Genova eterna nemica, approfittando un secolo 
dopo degli errori del degenere Marchese Alfonso II, tentò invano di occu- 
pare il Marchesato ed in fine dovette comperarlo, con enorme esborso 
di danaro, 260 anni più tardi. 

Limiti e caratteristiche clelVopera — A Pera di Costantinopoli nacque 
nel 1426 Gian Mario Filelfo, da Francesco e da Teodora Crisolora figlia 
di Giovanni. L'ambiente familiare, padre e nonno materno noti umanisti, 
l'avviò adolescente alla carriera letteraria, nella quale non emerse per 
difetti, soprattutto, di carattere. Hanno scritto di lui, in termini piuttosto 
sommari e mettendo in luce ognuno un particolare aspetto della sua 
attività, il Conte G.A. Sassi, Prefetto dell'Ambrosiana, a pag. 1137/41 
dell'edizione muratoriana, Federico Gabotto 14 e Lavinio Agostinelli 15 ed 
a loro rimandiamo per maggiori informazioni. Tra i suoi scritti numero- 
sissimi, tutti in latino e sui più svariati argomenti, il «Bellum Finariense» 
è considerato l'opera più valida. 

La nascita ed il soggiorno giovanile dell'Autore a Costantinopoli spie- 
gano la curiosa dedicatoria allTmperatore d'Oriente. Due successive let- 
tere chiariscono che lo scritto è di parte carrettesca: una infatti è rivolta 
?. Spinetta, Signore di Millesimo e l'ultima a Giovanni, Marchese del Finale. 

I fatti narrati con periodare facile e scorrevole, trovano però 
inattese conferme nei documenti genovesi del tempo, conservati in 


14) Federico Gabotto in «Umanesimo Ligure» a pag. 1/115 degli «Atti della Società 
Ligure di Storia Patria - Voi. XXIV (1892)», rivendica G.M. Filelfo Umanista Ligure. 

15) Lavinio Agostinelli in «Giovan Mario Filelfo; nota bibliografica» (pubblicata in ap- 
pendice al volume: «Francesco Filelfo - Lettere volgarizzate da L. Agostinelli ed annotate 
da G. Benaducci - Tipografia Filelfo-Tolentino - 1899») illustra l’origine e le attività marchi- 
giane di G.M. Filelfo. 
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abbondanza all'Archivio di Stato; il Filelfo si dimostra storico imparziale 
ed espone senza tendenziosi travisamenti le notizie che ha raccolto: ad 
esempio la gravissima decisione di distruggere le abitazioni del Borgo 
— da lui affermata e negata dal genovese Giustiniani — è stata regi- 
strata a Cc. 53 v. e 54 r./v. nel brogliaccio del Cancelliere Gottardo da 
Sarzana (Litterarum 1449 n. 542 Arch. Segreto). 

Purtroppo alla parte storica si sovrappongono macchinose concioni 
(prefazioni agli otto libri ecc.) gonfie di retorica, a prò degli uni o contro 
gli altri, tali da pesare negativamente sull’apprezzamento dell’opera. L'en- 
fasi delle sue filippiche è priva di mordente e manifesta totale indifferenza 
per le parti politiche in contrasto: solo individui di cieca passionalità, 
come il Cola ed il Brichieri-Colombo, potevano compiacersi delle ingiurie 
gratuite contro i Fregoso ed i loro partigiani genovesi. 

In precedenza, come vedremo, Gian Mario aveva scritto a loro favore 
e questa contraddizione è imputata da qualche biografo a grossolana 
venalità: ma è spiegazione tutt'altro che convincente. Le relazioni di quel 
periodo nel triangolo: «Mario Filelfo» / «del Carretto» / «Fregoso», appaio- 
no tanto complesse e sfaccettate da meritare ulteriore approfondimento: 
una attenta rilettura del nostro libro ci suggerirà altre motivazioni per 
l'Autore e paleserà ostacoli impensati alla conoscenza e diffusione del- 
l'opera fin dagli inizi. 

Sorvoliamo sull'alone eroico che brilla perenne attorno al Marchese 
Galeotto ed ai suoi amici scomparsi: esso richiama altri scritti cortigia- 
neschi del tempo, ma riflette anche il fascino di quella personalità e 
l'affetto dei fedelissimi, che informarono lo scrittore, in particolare sulle 
ultime peregrinazioni e la tristissima fine. 

I riferimenti del «Bellum» ai due Signori viventi — Spinetta e Gio- 
vanni del Carretto — di tono nettamente contrastante, non convali- 
dano la squallida cupidigia attribuita al Filelfo. Quale tornaconto egli 
può sperare dal modesto Signore di Millesimo? Eppure a questi è rivolta 
una pomposa dedica, a Lui viene riservato (Col. 1143 dell'ediz. murato- 
riana) l'originale di pugno dell’Autore, guidato alla torre del suo castello 
da un grazioso carme (Col. 1251/2), ad ogni occasione egli viene citato con 
ammirazione per atti di minima importanza, come i preparativi per soc- 
correre Finale assediata e poi per aiutare Giovanni a liberarla (Col. 1226), 
resi inutili dall'evolvere degli avvenimenti, gli incarichi onorifici e le 
ambascerie da lui svolte, viene perfino ricordato il suo ruolo di Cerimo- 
niere alle nozze di Giovanni. Il titolo di «Marchese di Savona» col quale 
è sempre ricordato, farebbe pensare che gli incensamenti del nostro 
nell'anno 1453, guardassero a Spinetta come Pretendente alla Signoria di 
quella Città, dove i Francesi di Renato d’Angiò stavano scalzando i Fre- 
goso 1G , dove in passato il Filelfo aveva ricevuto il primo incarico d'inse- 


16) In: «I. Scovazzi - F. Noberasco - Storia di Savona - Tipografia Italiana - Savona - 
1927 - Voi. II» leggiamo a pag. 264: «...I Francesi, liberatisi dalla guerra col Re d'Inghil- 
terra, tornavano ad appuntare lo sguardo su Napoli e Milano e perciò su Genova, base 
necessaria d’ogni impresa in Italia». «...Contro Francesco Sforza avevano stretto alleanza 
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gnamento e sì era ammogliato cori Mariella del Carretto, a cui restò 
sempre devoto. 

Antitetiche a queste e con tutta evidenza disinteressate sono le cita- 
zioni del cugino Marchese del Finale, ritornato Signore per opera della 
Francia ed apprezzato come soldato e come politico dal Marchese di 
Monferrato ed anche dal potente Francesco Sforza. Senza alcun plauso 
il Filelfo narra gesta egregie di Lui — per tutte ricordiamo la sorpresa 
con la quale liberò Finale, attirandovi abilmente le soldatesche francesi, 
più vogliose di predare che di combattere (Col. 1221/23) — e le contorna 
di episodi poco confacenti al prestigio di questo nuovo Capo di Stato, 
come la modesta cavalcatura assegnata a Lui da Pietro Fregoso per tra- 
sferirsi prigioniero da Giustenice alla Pietra col cugino Giacomo, la rasa- 
tura prima di sedersi a tavola impostagli dal fratello Marchese nell'ultimo 
incontro di Rouen ed altri. Guardando Giovanni lo scrittore abbandona 
la lente rosea adoperata con i carretteschi Galeotto e Spinetta, come per 
qualche screzio passato. Potrebbe spiegarci questo mistero un dettaglio, in 
verità poco chiaro, del resoconto, steso da Lui che era tra la folla, sulla 
mortificante processione per Savona dei prigionieri di Giustenice (Col. 
1172); Giovanni e Giacomo del Carrétto non accennano di conoscerlo e la 
sua narrazione con ostentata benevolenza ascrive il gesto, non ad alterigia 
o vergogna ma a nobile fierezza di soldati. E se esso manifestasse invece lo 
sdegno dei prigionieri per il suo paesaggio agli avversari? Conosciamo an- 
che noi il carme latino 17 da lui rivòlto al Governatore di Savona, fratello 
dello sleale conquistatore di Giustenice: in quel momento i due del Carré t- 


il Re di Napoli ed i Veneziani, trascinandovi anche il Duca di Savoia ed il Marchese di Mon- 
ferrato; Firenze e Genova, unitesi allo Sforza, cercavano di trascinare nella lotta il Re 
di Francia il quale finì per aderire. Il Re Renato ...tentò di passare le Alpi con 3500 ca- 
valli»... (ma poi) «venne in Italia per via di mare e nel mese di settembre del 1453, giunse in 
Savona con 2000 cavalli ed altrettanti pedoni e quindi mosse nel Monferrato, dove rappacificò 
quei Marchesi con Francesco Sforza. L'Angioino se ne tornò presto in Francia». 

17) Di questo carme e della sua qualità parlano due lettere (MS. beriano) di Jacopo 
Bracello a Gian Mario Filelfo pubblicate da G. Balbi (v. note 12, 18), che però è incorsa 
in errore sulla città e la persona a cui era diretto il carme; Traduciamo da: 

Pagg. 138/7 - Lett. 68 del 2/3/1457. «..ÌA1 mio Principe (Doge Pietro Fregoso) non è 
pervenuto quel carme che offristi al Rappresentante (della famiglia) che agiva in Savona; se 
presso di te ne rimane un esemplare, hai di che si possa sovvenire a questa jattura». 

Pag. 138/9 - Lett. 69 del 26/4/1457: «Fra quelli (gli scritti ricevuti) ho ridato i suoi 
allTllustrissimo nostro Principe, dal quale non dubito sarai molto considerato perché egli 
è solito e amare e magnificare tutti quelli che sono dotati di qualche virtù: non penso 
tuttavia che egli scriverà a te in risposta, perché non è sua abitudine in cambio di siffatti 
elogi rispondere per scritto». 

Il carme è pubblicato in «Atti della Società Ligure di Storia Patria - Voi. XIX (Anno 
1887), ved. pag. 562 «F. Gabotto - Un carme inedito di G.M. Filelfo a Tommaso Campo- 
fregoso». La nota preliminare fa erroneamente decorrere la Signoria Savonese di Tommaso 
con il Dogato del fratello Pietro (1450) ed alla fine di quest’anno data il carme, riferendolo 
a due lettere di Francesco Filelfo a Tommaso. Da «Vittorio Poggi - Cronotassi dei principali 
Magistrati della Città di Savona - Parte IV (1421/1470) nel Voi. XVII Atti della Società Sa- 
vonese di St. P.» risulta invece a pag. 72. Thomas di Campofregoso entrato «Signore di 
Savona» il 9/8/1446 e rimasto in carica gli anni 1447-48-49-50-51. 

L'offerta del carme nell’aprile 1448, suffragata dal «Bellum finariense», coinciderebbe 
con: a) il ventesimo mese che Tommaso è Signore della Città; b) il quinto mese che suo fra- 
tello Pietro conduce da Generalissimo della Repubblica una guerra molto importante con base 
a Vado; c) l'espugnazione di Giustenice e la cattura di ragguardevoli prigionieri: la potenza, 
o la iattanza, del «Signore di Savona» dovrebbero essere alle stelle e l’omaggio del Filelfo 
sarebbe giustificato assai meglio che alla data proposta dal Gabotto. 
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to già tanto vilipesi non possono certo perdonare, come forse la moglie, il 
servile omaggio, indispensabile in quei frangenti a lui carrettesco per rima- 
nere in Savona fregosiana. La reazione dei cugini, osservata da tutti, do- 
vette bruciare molto al Filelfo, se quattro anni dopo si sofferma ancora 
sul fattaccio, invece di seppellirlo nell'oblio e tenta di avvallarne una di- 
versa motivazione. Nei riguardi di Giovanni del Carretto rare volte egli 
usa espressioni adulatorie, nonostante i profusi incensamenti carretteschi 
e le feroci accuse fregosiane; necessarie all'Autore per far dimenticare il 
diversivo del 1448. 

Nelle ultime pagine del nostro racconto, G. M. Filelfo appare tuttavia 
riconciliato col Marchese Giovanni, al quale fornisce i distici per celebrare 
il 25 novembre 1452 la ricostruzione delle mura di Finale e dal quale è 
invitato al matrimonio il 4 marzo 1453. Ma la freddezza del «Bellum 
finariense» verso Giovanni dovette apparirgli ben grave quando decise, 
tardivamente, forse per suggerimento di Spinetta, di offrire anche a Lui 
il libro per la cui correzione gli mancavano e tempo e indirizzo. Infatti 
la lettera per Lui — datata 1° luglio ed aggiunta all'ultima pagina 18 — 
più che una dedica appare una supplica, incentrata su due richieste sor- 
prendenti, a dir poco, per un libro, di cui ogni rigo dovrebbe essere 
scritto per compiacere il Principe: che questi emendi gli errori sfuggiti al 
compilatore e che autorizzi la pubblicazione dell'opera. E le domande sono 
tutt’altro che retoriche perchè dalla decisione del Marchese di Finale di- 
penderà il futuro del libro; anzi l'intensità con cui vengono espresse, fa- 
rebbe pensare che Giovanni, forse per bocca di Spinetta, avesse già comu- 
nicato il suo no. 

Sulla diffusione iniziale del «Bellum» abbiamo significativa testi- 
monianza in quattro lettere di Jacopo Bracello a Gian Mario Filelfo con- 
servate da un MS. della Berio: dal marzo 1455 all'aprile 1457, il Cancelliere 
genovese insiste perchè l’amico gli invii suoi scritti, dei quali ha grandis- 
simo desiderio (ingentem cupiditatem): all'inizio del 1456 precisa di essere 


18) In fondo al nostro volume (Col. 1229/30) si legge: «All'Illustre Giovanni, Marchese 
di Finale, Gian Mario Filelfo augura ottima salute; Ho mandato a Te la storia che ho com- 
posto sulla Guerra del Finale, affinché tu la legga, dia godimento a te stesso ed ai tuoi 
con le insigni gesta tue e del tuo famoso fratello Galeotto, pianga la morte di uomo sì 
grande, ti rammarichi di tanta rovina per Finale, ti allieti d'aver risollevata là memoria di 
questo (paese) e di continuare in te la intenzione (mens) di quello, ti soffermi e sosti 
guardando le mura e il Castello che hai ricostruito e così il ricordo delle cose di ieri ti aiuti 
a vedere e provvedere per quelle di domani». Espone altri vantaggi dalla lettura del libro. 
«Ora spetta a Te, inclito Principe, di rivedere il racconto della guerra insieme ai tuoi Fina- 
lesi e così togliere od aggiungere alle descrizioni quanto la verità del fatto imponesse di 
togliere o di aggiungere. E se io con ogni sforzo, impegno ed intelligenza, ho parvenza di 
scrivere cosa tanto fuori da come sia stata, come l'ho appresa da te e dal tuo valentissimo 
cugino, molto amato da te, Spinetta Marchese di Savona e da tutti quelli che erano presenti 
a quelle battaglie, supplico che la emendi affinché esca liberamente in campo: anzi non vorrei 
affatto che arrivi alla lettura o a conoscenza d'uomini, prima che tu l’habbia letta e corretta ». 

«Del resto tu voglimi bene per la tua straordinaria benignità e se in qualche faccenda 
ti servisse il mio ingegno, usa del tuo Filelfo, già da tempo hai potuto conoscere chiara- 
mente come tu possa adoperarlo». 

«Sta bene, Marchese, e ricordami una ed un'altra volta alla tua Biscontina. Millesimo - 
1 luglio (1453)». 
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sopratutto interessato alla «Guerra del Finale» 10 . Quest'opera infatti pre- 
sentava, visto da «destra», un momento importante delle lotte fra le fazio- 
ni dei Nobili e quella dei Popolari o degli Artefici, così frequenti nella 
seconda metà del Quattrocento. L'ultima lettera infine ringrazia ed elogia, 
con una certa freddezza, i «dolcissimi versi» trasmessi dall'Amico ed al 
26 aprile 1457 si interrompe il carteggio a noi pervenuto: forse il Bracello 
ha percepito che il Filelfo non vuole o non può inviargli il libro desiderato. 
Nei secoli seguenti — pur così fervidi di attività culturali — il silenzio av- 
volge questo libro. Nel Settecento finalmente, il Muratori decide di pub- 
blicare il Codice carrettesco di Martino Cola e per controllare il testo ne 
cerca invano una copia; e nessun'altra fu scovata sino ad oggi. Se pochis- 
sime trascrizioni o nessuna vennero eseguite, si dovrebbe concludere che 
il Marchese Giovanni, per risentimento personale o per calcolo politico — 
lo Sforza tendeva allora all'unione del Nordltalia pacificando le annose 
discordie — sia rimasto fermo nel rifiuto. Se il Signore del Finale infatti, 
in odio ai Genovesi o ai Fregoso, avesse voluto diffondere le maldicenze 
filelfiane, gli avrebbero presentato questi anni ottime occasioni. Ne ricor- 
diamo una: dieci anni dopo la prigionia di Lerici il 15 settembre 1458, alla 
presenza dei Signori della zona, egli firmava in Zuccarello feudo carrette - 


19) Traduciamo dal già citato (Ved. Note 12 e 17): Epistolario di Jacopo Bracello a cura 
di G. Balbi — Coll. St. di Fonti e Studi. Bozzi — Genova — 1969. 

Pagg. 118/9 — Lett. 56: J. Bracello il 7-3-1455 a G. M. Filelfo in Torino: ringrazia della 
sua lettera e si rallegra per l’incarico di Oratoria assegnatogli (11-8-1454) nello Studio Tori- 
nese. «Ai tuoi libriccini, se qualche volta giungeranno in mie mani, non mancherà grande 
gioia del lettore, né maggiore considerazione per te: questo hanno infatti i giudizi degli 
amanti, che nell'elogiare ìc virtù degli amici a loro sembrano sempre manchevoli e troppo 
moderati». 

Pagg. 125/6 — Lett. 61: J. Bracello il 3-1-1456 a G. M. Filelfo in Torino; ha avuto gran 
piacere nel leggere il suo scritto e sopratutto. nel conoscere gli onori avuti dal suo Principe, 
i quali per quanto grandissimi rispetto alla scarsità corrente, sembreranno sempre pari al 
suo valore. Si congratula per i riconoscimenti ricevuti, ma ancora più per le qualità da lui 
possedute, che non possono essere tolte. «Io, Mario mio, per non sorvolare tacendo la restan- 
te parte della tua lettera, non mi sono mai accinto a scrivere "Annali" del Popolo Genovese: 
e questi, se ve ne fossero, a te fra i primi .chiederei se meritino di essere pubblicati, per 
seguire poi il tuo giudizio al quale ho dato sempre moltissimo peso». «Non vorrei tuttavia, 
poiché nulla ti mando dei miei opuscoli, che tu per ciò profittassi dell'occasione per non 
mandarmi quei volumi, dei quali mi hai instillato grandissimo desiderio: a quanto mi risulta, 
i tuoi scritti sono, direi quasi, senza numero, ed io non sono pertanto così immodesto da 
chiederti che li mandi tutti, ma siccome molto prometti colla tua lettera, sarebbe offesa 
che nulla venisse mandato». «Se hai dubbi su quale scegliere per recapitarmi, benché sia 
giustissimo lasciare tutto al tuo giudizio, manda se vuoi, quelli che siano per portare a te 
più di lode e di gloria più di piacere a me: sotto questo riguardo, io penso saranno quelli 
che trattano la Guerra del Finale ». «Per finire ho fatto recapitare con cura le due lettere 
che compiegsti alla mia. Termino augurandoti di star bene». Ricordiamo qui che Jacopo 
Bracello aveva narrato nel suo «De bello hispaniensi» la guerra 1422/1424 tra Genova ed il 
Re d' Aragona. 

Pagg. 136/7 — Lett. 68. (Ved. anche Nota 17): J. Bracello il 2-3-1457 a G. M. Filelfo; parla 
del viaggio in Francia del Filelfo. «Quando avrò ricevuto i codici che un tempo promettesti, 
so che da nessuno verranno lodati di più, da nessuno letti e degustati (lectitandos) con più 
piacere. Non voglio tuttavia sembrare un rapinatore molesto; quando potrai con tuo comodo, 
sono impaziente di riceverli». 

Pagg. 138/9 — Lett. 69. (Vedi anche Nota 17): J. Bracello il 26-4-1457 a G. M. Filelfo; 
«Non è facile esprimere quanto mi sia stata gradita la tua lettera, testé ricevuta con i dolcis- 
simi versi; l'ho letta veramente con tanta gioia quanta non ricordo avere mai tratto da alcun 
poeta. Hanno infatti insieme grazia e scorrevolezza, hanno eloquenza che perfettamente si 
adegua alTargomento ed attesta la ricchezza del tuo ingegno; quando affronti scrivendo generi 
letterari diversi, in ciascuno ti dimostri tale, che a fatica si possa dire quale sia stato svolto 
con attitudine maggiore». Parla della consegna del suo carme a Pietro Fregoso. «Mi feci pre- 
mura che Ceva leggesse la tua lettera con gli stessi carmi perché diventasse anche lui par- 
tecipe della mia gioia. Basta su ciò; stà bene». 
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sco, una tregua d'armi con Giovanni di Calabria.. Signore di Genova per 
conto della Francia, che aveva come primo delegato il Governatore di Asti 
Ranaldo Dresnay, partecipe della nostra guerra in prò del Carretto 2o . 

Queste ricerche sulla mancata diffusione — nel secolo XV e poi nel 
XVIII — di quest'opera storica non peggiore di molte altre sono state 
occasionate e appariranno in prefazione ad una traduzione italiana che 
stà per essere data alla stampa. 


20) L’atto si trova a ASG. Filza n. 3043 Divers. Doc. 17. Poco prima di consegnare Ge- 
nova al Duca di Calabria, il Doge Pietro Fregoso aveva protestato con Giovanni dei Carretto 
(Istr. dell '8/5/ 1458 a Pietro di Montenigro n. 200 Filza 2007/A Ar. Sg. ASG.) perché aveva 
preso le armi contro un d'Oria d'Albenga che aveva in custodia Castelfranco. La firma suc- 
cessiva su terreno nemico di un armistizio da parte del nuovo Signore di Genova non richiede 
commenti. 
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Un importante dono alla Berio 


Per il catalogo della Sezione di Conservazione è stata ultimata recen- 
temente la descrizione bibliografica di una cinquantina di manoscritti, 
alcuni dei secoli decimoquinto e decimosesto, i più dei secoli decimoset- 
timo e decimottavo, tutti d’argomento genovese, donati alla biblioteca dal 
conte Franco Arese Lucini Visconti di Marcignago, dono pregevolissimo, 
oltre che per la qualità dei testi, anche per la loro provenienza. Facevano 
parte, infatti, nel secolo passato, della biblioteca di Fabio Pallavicini, ben 
noto agli stendhaliani, specialmente dopo il bello studio del professore 
Petre Ciureanu, intitolato «Stendhal et Fabio Pallavicini d'après des docu- 
ments inédits» pubblicato nel numero 37 (ottobre 1967) della rivista 
«Stendhal Club». 

Fabio Pallavicini nacque nel 1794 e fu battezzato nella piccola anti- 
chissima chiesa di San Pancrazio, parrocchia gentilizia dei Pallavicini i 
quali, dopo i danni subiti in seguito al bombardamento dal mare, nel 
1684, da parte della flotta del Re Sole, avevano provveduto a ricostruirla 
sontuosamente su disegni dell'architetto Antonio Ricca. Purtroppo questa 
chiesa, che poteva annoverarsi tra i gioielli dell'arte barocca genovese, 
non è sfuggita ai disastrosi bombardamenti dal cielo durante l'ultima 
guerra. 

Nel 1805, finita la repubblica ligure con l'annessione di Genova e dei 
suoi territori all'impero francese, il giovinetto Fabio fu condotto a Parigi, 
chiamato a far parte della scuola dei paggi e in quella capitale dimorò 
fino al 1812 al servizio della corte, partecipando poi, probabilmente, alla 
campagna di Russia al seguito di Napoleone; nominato uditore al Consiglio 
di Stato, nel 1814, durante la campagna di Francia, ricevette dall’impera- 
trice reggente, Maria Luisa, l'incarico di recare al quartiere generale del- 
l'imperatore i resoconti dell'operato dei ministri e del Consiglio di Stato; 
si trovava a Fontainebleau al momento della abdicazione ed assistè alla 
scena famosa dell'addio nella corte del castello. Rimpatriato a Genova, 
che il Congresso di Vienna aveva assegnato al re di Sardegna, si unì in 
matrimonio, nel 1815, con Marina Doria dalla quale ebbe due figli, Ales- 
sandro e Cesare; aveva allora deciso di condurre vita privata, curando gli 
interessi familiari, seguendo la propensione agli studi e, sembra, mante- 
nendosi estraneo alla fronda, in quei primi tempi diffusa e vivace, contro 
il governo di Torino. 
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Uomo di vasta cultura, ne lasciò una testimonianza con la collabora- 
zione alla prima edizione della raccolta di «Elogi di Liguri illustri» per 
la quale compose la biografia di un personaggio della propria famiglia, 
vissuto nel Rinascimento, il cardinale Antoniotto Pallavicini; attestano il 
suo gusto di bibliofilo due cinquecentine della sua biblioteca (Nicolò Li- 
burnio, Delle occorrenze humane; Terenzio, Le comedie volgari, entrambe 
edite a Venezia «in casa de' figliuoli di Aldo» nel 1545) in legature «Cane- 
vari» quelle preziose legature a cammeo che, dopo aver fatto scorrere 
tanto inchiostro e suscitato disparate opinioni, Antony R. Hobson, nel 
suo volume «Apollo and Pegasus» pubblicato ad Amsterdam nel 1975, ha 
rivendicato al genovese Giovanni Battista Grimaldi. 

La stima di cui generalmente godeva fra la cittadinanza valse al Pal- 
lavicini, nel 1829, la chiamata a far parte del Corpo Decurionale e, nella 
amministrazione civica, egli dedicò particolarmente le sue cure ai servizi 
ospedalieri; come rammenta Rosario Romeo nel primo volume della sua 
poderosa opera, tuttora in corso, su «Cavour e il suo tempo», tale attività 
suscitò l'interesse del giovane conte allora ufficiale del Genio in servizio 
a Genova. 

Nel 1831 Carlo Alberto ascese al trono di Sardegna; forse la sua co- 
noscenza col patrizio genovese risaliva al tempo del primo impero, quan- 
do, principe di Carignano, abitava con la madre in Parigi e di lui, ado- 
lescente, «Lolo» per i familiari, Charles de Rémusat, nelle sue «Mémoires», 
lasciò un ritratto che non si può certo dire viziato da adulazione corti- 
giana. Comunque, il nuovo sovrano distinse subito il Pallavicini, lo nominò 
suo ciambellano e gli affidò incarichi di assoluta delicatezza e segretezza 
in sostegno della duchessa di Berry nel tentativo di restaurazione legitti- 
mista contro la monarchia di Luigi Filippo; dopo l'esito infelice di quella 
impresa lo nominò ministro plenipotenziario presso il re di Napoli, quindi, 
con la stessa carica, presso la Confederazione Germanica e poi a Monaco 
presso il re di Baviera. Costituito il regno d'Italia, fu, nel 1861 nominato 
senatore; morì nel 1872. La discendenza maschile continuò col nipote Ro- 
berto, figlio del primogenito Alessandro, e, nella linea femminile, con le 
due figlie del secondogenito Cesare, negli Arese e nei Visconti di Marci- 
gnago. 


Delle opere pervenute alla Berio, di cui si dà qui un sommario elenco, 
due del sec. XV hanno carattere giuridico, ben undici riguardano le leggi 
della Serenissima Repubblica, vecchie e nuove, interessante è una pandetta 
dei decreti del Magistrato dei Padri del Comune, compilata dal notaio 
Aurelio Piaggio, segretario di quel magistrato; quattro concernono il Ban- 
co di San Giorgio, due le finanze della Repubblica, una il Magistrato di 
Misericordia, una contiene le lettere scritte a Genova da Aurelio Spinola 
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governatore di Tabarca e le Istruzioni date agli ufficiali per gli affari 
dell'Isola, due i Capitaneati della Repubblica, quattro, estratti dall'archivio 
notarile, altre di vari autori: Filippo Casoni, Giulio Pallavicino, Andrea 
Spinola, «il filosofo» del quale sette volumi di «Ricordi» sono forse da rite- 
nere autografi; quattro volumi del padre Agostino Schiaffino contengono 
note, correzioni, aggiunte, se non proprio autografe forse compilate sotto 
dettatura dell'autore; una «Vita del principe Gian Andrea Doria scritta da 
lui medesimo»; il discorso del padre Giuseppe Perini per l'incoronazione 
del doge Luca Maria Invrea nel 1681 che viene a modificare una notizia 
data dal Levati nei suoi «Dogi biennali». 

* * * 

Annali di storia di Genova dalle origini fino al 1121 

Cart.; sec. XVII; mm. 360x250; cc. 82; fra le cc. 2-3 inserito 1 foglio vo- 
lante a stampa: Compendio del mondo universale... di Gio. Nicolò Dogiioni. 
Milano, per Gio. Battista Malatesta [Sec. XVII] 

Atti notarili relativi a famiglie genovesi 
Cart.; sec. XVI-XVII; mm. 230x 170; cc. 196 

Atti notarili relativi alla famiglia De Franchi (1690-1732) 

Cart.; sec. XVII-XVIII; mm. 320x230; cc. 157 

BANCO DI SAN GIORGIO. Documenti ricavati da Cartulari 
Cart.; sec. XVIII; mm. 360x250; pp. 790 

BANCO DI SAN GIORGIO. Luoghi a moltiplico a favore di chiese riguar- 
danti alcuni membri della famiglia Fieschi 
Cart.; sec. XVII; mm. 315x200; cc. 141 

BANCO DI SAN GIORGIO. Pandetta di colonne 
Cart.; sec. XVIII ex.; mm. 290x210; pp. 661 

CASONI FILIPPO. Annali di Genova del sec. XVII. 1621-1700 
Cart.; sec. XVII; mm. 315x215; cc. 70 

CHIAVARI (Capitaneato di). Protocollo del capitano (19 maggio 1679 - 
27 maggio 1680) 

Cart.; sec. XVII; mm. 165 x 90; pp. 393 

CLAVESANA FRANCESCO MARIA; FERRETTO BARTOLOMEO. Ristretto 
delle Colonne Lapidum e delli luoghi 29 spettanti all 9 III. ma et Ecc.ma 
Camera dalVloro origine sino al di d’oggi fatto d’ordine dell’Ill.mi et 
Ecc.mi Sig.ri Francesco Maria Clavesana e Bartolomeo Ferretto Deputati 
alla Scrittura 1725 

Cart.; sec. XVIII; mm. 310x220; cc. 30 
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Conventiones inter Comunem Januae et insulam Chii 
Cart.; sec. XV ex. - XVI in. (copie di atti dei secc. XIV e XV); mm. 290x220; 
cc. XXIV. Precede 1 fascicolo di sei carte del sec. XVI-XVII e di dimen- 
sioni minori contenente: Relatione dell’isola di Chio; seguono due carte 
di mano e di carta diverse contenenti: Instrumentum et decreta domino- 
rum Mahonensium (Sec. XV) 

CORPUS JURIS CIVILIS. PANDECTAE. Infortiatum. Digestorum liber 
XXIII-XXIX 

Cart.; sec. XV [1427]; mm. 295x210; cc. 436 

Dell’histoire ligustiche. Epitome 

Cart.; sec. XVII (1680); mm. 150x110; cc. 272 

DELLA TORRE RAFFAELE. Congiura Vacheriana 
Cart.; sec. XVII; mm. 210x150; cc. 87 

Documenti ricavati dalle Scritture che si conservano nel Ven. Collegio 
dei Notari. 

Cart.; sec. XVIII; mm. 350x240; 4 voli. 

DORIA GIAN ANDREA. Vita del Principe G. Andrea Doria scritta da lui 
medesimo 

Cart.; sec. XVI-XVII; mm. 300x210; pp. 124; testo incompleto 

Elogi storici di Cristoforo Colombo e di Andrea Doria 

Cart.; sec. XVIII fine; mm. 300x210; pp. 233 

Copia dell'edizione a stampa: Parma, Dalla Stamp. Reale, 1781 

GENOVA (Repubblica). Consilia, decreta, instrumenta, declarationes, con- 
ventiones, propositiones, acta : 1423-1602 

Cart.; sec. XVI con aggiunte dei secc. XVII-XVIII; mm. 350x240; pp. 418; 
uniti all’inizio 1 fascicolo di 2 cc. con la tavola e 1 lettera del duca Fran- 
cesco I di Modena, con disposizioni a favore del suo maresciallo di campo 
marchese Tobia Pallavicinc. Datata: Modena, 1 aprile 1655. (Copia del 
sec. XVII) 

GENOVA (Repubblica). Gabelle cedute al Banco di S. Giorgio (Sec. XVI) 
Cart.; sec. XVI-XVII; mm. 310x200; cc. 105 

GENOVA (Repubblica). Istruzioni, ordini e mandati (1477-1502) 

Cart.; sec. XVIII; mm. 350x240; cc. 217 

GENOVA (Repubblica). Leggi della Repubblica di Genova del MDXXVIII 
Cart.; sec. XVII; mm. 165x90; pp. 116 

GENOVA (Repubblica). Leges et decreta varia ex primo Libro Propositio- 
num ab anno 1528 usque ad 1624 
Cart.; sec. XVII; mm. 300x210; cc. 399 
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GENOVA (Repubblica). Genuensis Reipublicae Leges anni 1576 una cum 
legislatorum auctoritate ac Decretis et deliberationibus ac declarationibus 
in materia statutorum ac legum 

Cart.; sec. XVII; mm. 350x240; cc. 464. Inserito 1 fascicolo a stampa: 
Leges novae Reipublicae Genuensis. M.A. Belloni, 1576, cc. 47 

GENOVA (Repubblica). Leges , propositiones, reformationes Reipublicae 
Genuensis: 1576-1734 

Cart.; sec. XVIII; mm. 360x240. Miscellanea di fascicoli sciolti, sec. XVIII 

GENOVA (Repubblica). Indice descrittivo delle Propositiones, Leges, Re- 
formationes : 1590-1616 con indicazione del risultato 
Cart.; sec. XVII; mm. 300x210; cc. 183 

GENOVA (Repubblica). Libri sex Jurium Reipublicae et aliorum Succus 
Cart.; sec. XVII; mm. 295x210; cc. 792 

GENOVA (Repubblica). Leggi decreti e ordini riguardanti V Eccellentissimo 
Magistrato d’ Abbondanza (1564-1710) 

Cart.; sec. XVIII; mm. 290x210; cc. 281 

GENOVA (Repubblica). Camera. Stato camerale (1662) 

Cart.; sec. XVII; mm. 310x220; cc. 32 

GENOVA (Repubblica). Camera. Relatione dello Stato Camerale della Re- 
pubblica Ser.ma dell* anno 1664 formato dalli Magnifici Coagiutori sotto 
li 18 Agosto di quest'anno 1664 per portarla a Ser.mi Collegi 
Cart.; sec. XVII; mm. 300x210; cc. 54 

GENOVA (Repubblica). Magistrato dell'Abbondanza. Venditio drictus sol- 
dorum septem prò cantarem panis sit ut infra 
Cart.; sec. XVII; mm. 240x 170; cc. 14 

GENOVA (Repubblica). Magistrato dei dodici Riformatori. Nuove riforme 
del 1528 

Cart.; sec. XVII in.; mm. 240 x 180; cc. 70; mutilo in fine 

GENOVA (Repubblica). Magistrato dei dodici Riformatori. Nuove riforme 
del 1528 

Cart.; sec. XVII in.; mm. 200 x 150; cc. 132 

GENOVA (Repubblica). Magistrato di Misericordia. Elemosine 

Cart.; sec. XVII; mm. 220x 170; pp. 72. Precede a stampa 1 foglio volante 

con un proclama del Magistrato di Misericordia. Genova, sec. XVII 

GENOVA (Repubblica). Magistrato dei Padri del Comune. Leges, constitu- 
tiones et decreta (1459-1762). Pandetta compilata da Aurelio Piaggio 
Cart.; sec. XVIII (30 ottobre 1778); mm. 340x240; cc. 66 
Cfr.: De Simoni Cornelio. Statuto dei Padri del Comune della Repubblica 
Genovese pubblicato per cura di C. De Simoni. Genova, 1860 
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Miscellanea storica genovese 

Cart.; sec. XVII-XVIII; mm. 300x210; miscellanea di 68 mss. e stampati 

Notizie del Procoio del Sig. Camillo Moneglia nelVisola di Corsica luogo 
detto il Suvv ertacelo... da me Giovanni Scaglia 
Cart.; sec. XVIII; mm. 160x80; cc. 66 

PAGGI CARLO ANTONIO. Contextus Legum ad Magistratum Supremo- 
rum Sindicatorum Genuae pertinentium... 

Cart.; sec. XVIII; mm. 330x250; cc. 62 

PALLAVICINO GIULIO. Raccolto dalle Famiglie Genovesi e posti insieme 
da Giulio di Agostino Pallavicino, il quale li ha ripartiti secondo gli anni 
per non cagionare confusione e mormorationi. Al molto ill.stre Sig. III. 
Sig. Tomaso di Giacomo Raggio GentiVhuomo Genovese Vanno di nostra 
salute MDCXXXI1II 

Cart.; sec. XVII (1634); mm. 310x200; 5 voli. 

PERINI GIUSEPPE. Per la coronatione del Ser.mo Luca Maria Invrea se- 
guita a 21 dicembre 1681. Oratione fatta dal M.R. Prete Perini della Compa- 
gnia di Giesu Nella Cathedrale di S. Lorenzo a 28 del detto mese di di- 
cembre 

Cart.; sec. XVII; mm. 200x 150; cc. 26 

Cfr.: Levati, Dogi biennali, P. II ; p. 341-342. Il Levati attribuisce l'orazione 
al p. Massimiliano Dezza che l'avrebbe stampata insieme ai Sermones a 
Genova, per il Franchelli nel 1683. Ma dai Libri dei Cerimoniali della Re- 
pubblica di Genova, editi da Luigi Volpicella in Atti della Soc. Ligure di 
Storia Patria, voi. XLIX, fase. II, p. 308 risulta che l'orazione fu pronun- 
ciata dal gesuita Perini il 27 dicembre 

POLCEVERA (Capitaneato di). Protocollo del capitano (6 maggio 1674 - 
30 aprile 1675) 

Cart.; sec. XVII; mm. 170x90; pp. 312 

Pretenzioni del Conte Gio Luiggi da Fieschi Esposte alla Maestà Xma 
Cart.; sec. XVII; mm. 300x210; cc. 45 

Relatione delle Cerimonie et Apparato della Basilica di S. Pietro nella 
beatificazione del vescovo di Geneva Francesco di Sales 
Cart.; sec. XVIII; mm. 240x 170; cc. 7. Precede 1 opuscolo, copia di edi- 
zione a stampa del sec. XVII: Risposta al signor N. ... sopra la relazione 
francese intitolata : Giornale di ciò che dall* Armata Navale del Re è stato 
esequito dinanti Genova nel mese di maggio scaduto 1684; segue altro 
opuscolo copia di edizione a stampa del sec. XVIII: Acta Cause Rituum 
seu Ceremoniarum Sinensium complectentia 
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SCHIAFFINO AGOSTINO. Conventi, Monasteri, Chiese e Ordini Religiosi 
in Liguria e altre cose riguardanti passaggi di pontefici, reliquie e privilegi 
Cart.; sec. XVII in.; mm. 220x 150; pp. 85-594; mutilo delle pp. 1-84; aut(?) 

SCHIAFFINO AGOSTINO. Miscellanea storica e di storia genovese 
Cart.; sec. XVII in.; mm. 220x 150; pp. 533; aut.(?) 

SCHIAFFINO AGOSTINO. Santi e beati liguri 
Cart.; sec. XVII in.; mm. 220x 150; pp. 518; aut. (?) 

SCHIAFFINO AGOSTINO. Vescovi, arcivescovi, cardinali, pontefici e reli- 
giosi liguri 

Cart.; sec. XVII in.; mm. 220x 150; pp. 486; aut.(?) 

Scritture relative alle discordie che seguirono in Genova negli anni 
1573-74-75 e 76 

Cart.; sec. XVII; mm. 320x220; cc. 213 + 17 fascicoli sciolti per un totale 
di cc. XXXIX 

SPINOLA ANDREA. Scritti vari 
Cart.; sec. XVII; mm. 315x215; 3 voli. 

T.I.: cc. 138: (1) Considerazioni intorno al capo 48 delle leggi del 76; (2) 
Discorso [//] sopra la sua carcerazione; (3) Discorso sui Dogi; (4) Consi- 
derationi intorno al Duca di Savoia; (5) Copia di una scrittura del sig. 
Andrea Spinola quondam Francisci per la quale narra le cause della car- 
ceratione statagli fatta di ordine de Ser.mi Collegi... (Discorso I); (6) Ma- 
nuale di varie cose che in atto prattico spettano al Governo della nostra 
Repubblica ( Ricordi , I) 

T.II: cc. 321: Ricordi, IMII 
T.III: cc. 1-270: Ricordi, IV-V 

SPINOLA ANDREA. Ricordi 

Cart.; sec. XVII; mm. 150x110; 7 voli.; aut. 

SPINOLA AURELIO. Registro delle lettere scritte a Genova d’Aurelio Spi- 
nola governatore di Tabarca per l’ill.mi Sig.ri Stefano e Pier Francesco 
Fornellini Consiglieri et Amministratori di suddetta Isola nelli anni 1683- 
84-85-86-87. Seguita in questo il Registro delle «Lettere Secrete» in carta 
274. Et anche alligato in questo Libro il Registro delle Lettere da me 
scritte a Grandi di Tunisi et Algeri... Et in fine sono registrate le Instrut- 
tioni da me date agli ufficiali spediti per li negoti delVIsola con le loro 
Relationi... 

Cart.; sec. XVII; mm. 310x210; cc. 302; 188 

SPINOLA DANIELE. Censura di Daniele Spinola sopra quei luoghi delle 
Historie de ’ Re Lusignani pubblicate da Henrico Giblet cavalier che trat- 
tano della Nazione Genovese 
Cart.; sec. XVII; mm. 300x210; cc. 159 
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Spoglio di notari. Sec. XII-XIV 
Cart.; sec. XVIII; mm. 350x240; pp. 292 

Trattato giuridico , in latino 

Cart.; sec. XV; mm. 295x210; cc. CCCXXIII 

* 'k 

Da questa indicazione (ma, ora, gli studiosi possono consultare il 
catalogo completo in biblioteca) si può arguire l’importanza del dono e 
la gratitudine che è doveroso esprimere pubblicamente al donatore. 

L.M.R.P. 
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Mostre a Genova 


Auspice V Assesso- 
rato alla Cultura del 
Comune di Genova, è 
stata allestita in mag- 
gio-ottobre 1978 nelle 
sale di Palazzo Rosso 
una interessante mo- 
stra didattica: NAVI- 
GAZIONE E CARTE 
NAUTICHE NEI SE- 
COLI XIII-XVI. 

La Direzione Belle 
Arti , che ha realizza- 
to V esposizione , ha 
voluto presentare la 
rassegna in chiave 
storica , in quanto la 
cartografia nautica si 
sviluppò e fiorì a Ge- 
nova , grande centro 
di traffici con VOrien - 
te, sin dal primo Tre- 
cento e si protrasse per tre secoli approdando al ’600 con le 
carte nautiche di Giovanni Battista e Pietro Cavallini. 

Le sei carte nautiche originali, pergamenacee, a colori del 
secolo XVI di cui quattro possedute dal Museo Navale di Pegli, 
due dal Museo del Castello De Albertis, sono affiancate in fac- 
simile alla Carta pisana della Biblioteca Nazionale di Parigi 
del secolo XIII di ignoto autore, alla Carta nautica del Medi- 
terraneo di Pietro Vesconti — la più antica carta nautica da- 



te - 


tata e firmata — dell’ Archivio di Stato di Firenze , e alla Carta 
delV America (1527) di Vesconte Maggiolo della Biblioteca Am- 
brosiana di Milano. 


Il catalogo , in appoggio alla Mostra , completato opportuna- 
mente da note esplicative e dalla bibliografia, redatto con cura e 
precisione da Laura Secchi, direttrice del Museo Navale di Pegli, 
rispecchia l'intento oltre che divulgativo , didattico. Preceduto 
da un excursus storico-scientifico, che permette di arricchire 
considerevolmente la 
storia sulla naviga- 
zione nel Mediterra- 
neo, è accompagnate 
dalla rappresentazio 
ne grafica dei vari ti 
pi di legni medievali 
( dalla nave tonda, al- 
la caracca, al galeone, 
alla cocca, alla tari- 
da, ecc.), degli stru- 
menti di navigazione 
(la bussola, la clessi- 
dra, la regola del 
martelogio, il qua- 
drante nautico, V a- 
strolabio nautico , la 
balestriglia, il qua- 
drante di Davis, il 
solcometro), nonché 
da notizie sulle carte 
nautiche medievali. 



%\ )t SDefenption of tljc ero fe&tafF. 

Thit InftluT.ent i* of fome «atiouity io Nuvigttioo, ind is comtroa- 
ly uftd «i Sei, to tikc tbt Alùtudc of tbe Suo ot Stiri» wbicb it per- 
forai» with fttftkicnt «iftneft,efpeciifly if it bc lef* tben dodcgtèet, 
but if i( e»ceed 6o, it it aot Co catti a, by reit'on cf tbe Icogtb of tbc 
CioCs, «ad tbc faullocfs of tbc gudutticos co tbe Staff. 


— 43 


Liguri illustri 


RELIGIOSI DELLA FAMIGLIA GRITTA - RAMO DI GENOVA 


Tra la fine del secolo XIV e la 
prima metà del XVIII vari membri 
della famiglia Gritta, ramo di Ge- 
nova, sia della linea femminile che 
maschile, si dedicano al servizio di 
Dio. 

La prima notizia che si conosca 
per la linea femminile risale all'an- 
no 1389 quando una Bianca Gritta, 
senz'altra indicazione, con Bianca 
Doria, Caterina Negrone, Teodora 
Gentile e Lomellina Lercari, tutte 
appartenenti a nobili famiglie geno- 
vesi, fonda nel quartiere di Pre, pres- 
so le mura di S. Tommaso, una 
Congregazione religiosa raccolta nel 
relativo Monastero con annessa 
Chiesa intitolata a San Paolo. 

Da tempo la Congregazione è 
estinta e del Monastero nonché del- 
la Chiesa non resta più nulla salvo 
il ricordo tramandato dalla salita 
intitolata appunto a San Paolo e 
che, dalla Piazza della Commenda 
conduce alla soprastante Via Andrea 
Doria L 

Tra i secoli XVII e XVIII Brigida 
Teresa Gritta, figlia del M.co Gio 
Battista quondam Gio Benedetto e 
della M.ca Maria Angelica Mortola 
di Luca, si trova nel Convento di 
Santa Brigida in qualità di suora 
professa. E, come tale, è ricordata 
da suo padre nel proprio testamen- 
to primo Luglio 1708, però non sono 
note le date di nascita, di morte, 
né di entrata in religione 1 2 . Presso- 
ché nello stesso torno di tempo altre 


due Gritta, pur vivendo in famiglia, 
abbracciano e seguono le regole di 
altri Ordini Monastici. 

Così Giulia Gritta, figlia di Quili- 
co quondam Antonio, di maternità 
ignota, nata verso il 1554, abbraccia 
e segue le regole delLÓrdine dei 
Carmelitani Scalzi di S. Anna. E' 
probabile che a ciò sia stata attratta 
per la consuetudine con tale Chiesa 
e vivendo sulla piazza di S. Anna. 
La conferma ci verrebbe data dal 
suo atto di morte, steso nella Chie- 
sa di Santa Maria Maddalena dalla 
quale, quella di S. Anna, era eccle- 
siasticamente dipendente. In tale 
atto, infatti, si dice che essa morì 
il 12 Maggio 1624 «extra portellum 
in propria domo annos nata 70 quod 
omnes in perpetua virginitate extra- 
xit» 3 . 

E, una indiretta conferma si avreb- 
be ancora dal fatto che anche i di 
lei nipoti ex fratre Battista quondam 
Quilico, Gio Agostino, Michelangelo 
e Gerolamo, avevano la propria abi- 
tazione, sia pure ad uso villeggiatu- 
ra, il primo presso la Chiesa di 
S. Anna «iuxta quam in quadam 
domom Dongorum obierat» 4 , il se- 
condo «in domo posita in Platea 
Dive Anne ubi rusticabatur» 5 , il 
terzo «in domo propria extra mu- 
ros» 6 , e che i primi due si trovino 
seppelliti proprio nella stessa Chie- 
sa di S. Anna. 

Anche Maria Virginia Gritta, figlia 
del M.co Gio Benedetto quondam 


1) P.M. Raffo, La chiesa dedicata a S. 
Paolo in Genova, Settimana Religiosa 8 lu- 
glio 1939, n. 20, pagg. 343/344. 

2) Genealogiae Genuenses - «GRITTA» - 
Voi. II, pag. 368 - Bibl. De Ferrari Galliera 
Brignole Sale. 

3) Chiesa S. Maria Maddalena - Atto di 
morte 12 maggio 1624. 

4) Chiesa S. Maria Maddalena - Atto di 

morte 5 agosto 1632. 


5) Chiesa S. Maria Maddalena - Atto di 

morte 23 agosto 1633. 

6) Chiesa S. Maria Maddalena - Atto di 

molte 26 maggio 1635. 

Interessa rilevare che il Notaio Michelan- 
gelo Gritta in suo atto 25 agosto 1628 dichia- 
ra di averlo ricevuto «extra moenia Civitatis 
Genue et extra portellum fontane Amorosii in 
caminata domus dicti Hieronimi Grite site in 
Villa Bachernie». A.S.G. 
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M.co Gio Agostino, entrambi Cancel- 
lieri e Segretari del Ser.mo Senato 
di Genova, e della M.ca Maria Anna 
Cangialanza del M.co Gio Batta, 
nata il 19 Aprile 1642, abbraccia e 
segue le regole dell'Ordine delle Tea- 
tine, ramo femminile dei Teatini, 
vivendo in famiglia in perpetua ver- 
ginità nell’amore di Dio. Oggi, essa 
riposa nella Chiesa di San Giorgio 
ai piedi dell'Altar Maggiore dove 
una epigrafe stesa da suo padre ed 
ormai consunta dall'uso, così la ri- 
corda: 

D. O. M. 

Maria Virginia Gritta, Mariae no- 
men prò meritu sectata vestigia vir- 
ginis nomen virginitatis omen, pu- 
ritatis lilium inter spinas quadra- 
ginta vivens annis in infirmitate 
perficitur spiritu intelligentiae re- 
pleta mitis, et humilis corde vero 
secuuta est agnum ocisum vivum 
dolorum pietate in pauperes. Chri- 
stum dilexit charitate non mortis 
jaculo vulnerata decessit cineres lin- 
quere octavit hic sibi vivens apren- 
dit in Deum amoris incendia. 

Iohannes Benedictus pater votis 
annuens dilectae filiae posuit. 

Obijt anno Domini 1681 die 19 De- 
cembris aetatis ann: 48, mens. 8. 

Lo stesso suo padre per aver sem- 
pre presente la figura della propria 
figlia fece dipingere una tela in cui 
essa appariva ritratta in abito di 
suora teatina. Questa tela, che ven- 
ne sempre conservata nella Chiesa 
di San Giorgio, da tempo è scom- 
parsa. 

Dopo l'ingresso fatto in Genova 
nel 1572 dai Padri Chierici Regolari 
detti Teatini, sorse una Congrega- 
zione che costituì di fatto il ramo 
femminile delle Teatine ma rico- 
nosciuta soltanto nell'anno 1690. 

Nell'anno 1684 le Signore Maria 
Agata Carminati, figlia ed erede di 
un certo Carminati mercante geno- 
vese. vedova del M.co Viganego e 
madre di Jacopo Viganego peniten- 
te del Padre Don Giambattista Bar- 


ilotti Superiore dell’Ordine dei 
Teatini e Innocenza Bartolotti, for- 
se della stessa famiglia, in seguito 
alle guerre degli anni precedenti, 
sopratutto al bombardamento fran- 
cese del 1684, si ritiravano in una 
loro casa posta sulle alture di Ca- 
stelletto. 

Dinanzi alle distruzioni sofferte 
da Genova, facevano voto a Dio che 
se le avesse salvate, come altra ana- 
loga già esistente a Napoli, avreb- 
bero formato una Congregazione ed 
un Romitorio da intitolarsi al nome 
della Venerabile Madre Donna Or- 
sola Benincasa da porsi sotto l'ob- 
bedienza e la direzione dei Padri 
Teatini. 

Per sciosliere tale voto il 18 No- 
vembre 1687 stendevano un memo- 
riale che presentavano, con preghie- 
ra di accoglierlo, ai Ser.mi Collegi j. 
che trasmettevano per competenza 
allTlLma Giunta perchè vedesse e 
riferisse. Non avendo però ricevuto 
alcuna risposta, il 2 Aprile 1690 ne 
presentavano un secondo, in cui 
erano anche riportati dodici artico- 
li dello statuto, insistendo di poter 
essere autorizzate a costituire la 
desiderata Congregazione avverten- 
do che essa sarebbe stata posta sot- 
to il patrocinio del Ser.mo Senato 
e la direzione di auattro Protettori 
per quanto riguardava la parte am- 
ministrativa e la direzione dei Padri 
Teatini per la parte spirituale. 

Tale seconda domanda veniva an- 
che appoggiata dallTmperatore Leo- 
poldo I d' Asburgo il quale inviava, 
al riguardo, una lettera diretta alla 
Ser.ma Repubblica alla ouale ri- 
spondeva con altra del 27 Aprile 
1690. 

Così, finalmente, con decreto 8 
Maggio 1690. la Ser.ma Repubblica 
approvava l'istituzione della sospi- 
rata Congregazione delle Teatine, 
nominando contemporaneamente a 
suoi primi Protettori Nicolò Fiesco, 
Agostino Franzone, Giovanni Odone 
e Ambrogio Doria del fu Paolo 
Francesco 7 . 


7) Don Andrea Sottani - Annali della Chie- Innocenzo Raffaello Savonarola - Chiesa di 
sa de' RR. Padri Chierici Regolari detti Tea- San Siro di Genova - Tip. della Gioventù, an- 
tini di San Siro, continuati dal Prete Don no 1900. 
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Maggiori notizie si hanno, invece, 
in ordine a membri della linea ma- 
schile. Il secolo XVI è quello della 
Riforma in cui la Chiesa torna al- 
l'ideale della vita cristiana; la reli- 
gione rifiorisce e, in tale rifioritura, 
sorgono o si rinnovano molti ordini 
monastici alcuni dei quali pongono 
sede anche a Genova e per molte 
famiglie diviene onore e vanto po- 
ter offrire ad essi i loro figli miglio- 
ri che numerosi vi accorrono a ri- 
vestirne l'abito. 

COMPAGNIA DI GESÙ' 

Nella Compagnia di Gesù, entra 
per primo Giacomo Maria Gritta, 
figlio del M.co Gio Agostino e della 
M.ca Virginia Fazio del M.co Ora- 
zio, nato il 17 Agosto 1596 e vi entra 
all'età di 33 anni, dopo aver eserci- 
tato per sette anni la professione 
notarile, ricoperto la carica di Sot- 
tocancelliere del Ser.mo Senato, di 
Notaio, Segretario e Cancelliere del- 
la Ecc.ma Famiglia Giustiniana 6 * bis. 

Dopo aver ricevuto il suo ultimo 
atto il 23 Agosto 1629, il successivo 
7 Settembre fa i voti come novizio 8 * * li 
e, ancora alla fine del 1630, si trova 
nel Collegio di Genova a farvi tre 
anni di filosofia, dopo di che passa 
a quello di Milano per compiervi 
quattro anni di teologia. 

Alla fine del 1638, torna al Colle- 
gio di Genova dove è nominato Mi- 
nistro Prefetto delle scuole e Con- 
sultore del Collegio stesso. Vi resta 
al 1641 sul cui finire va al Collegio 
di Arona a farvi la terza probazio- 
ne sotto la guida del Padre Ludo- 
vico Sesto e, alla fine del 1642, è 


nominato Rettore del Collegio di 
Bastia nel Regno di Corsica dove 
rimane fino alla morte avvenuta l'1 1 
Novem. 1644 ed ivi seppellito 6 tris. 

Lo segue in religione, entrando 
nella stessa Compagnia, Orazio Lo- 
renzo Maria Gritta, figlio del M.co 
Gio Battista quondam M.co Gio 
Benedetto e della M.ca Maria Ange- 
lica Mortola di Luca, nato il 27 
Marzo 1675. 

Il 10 Ottobre 1691, all'età di 16 
anni, è Novizio nel Collegio della 
Provincia di Milano, nel 1702, è a 
Torino ai SS. Martiri a studiarvi 
Teologia, nel mese di Settembre 
1704, è nominato Sacerdote, il 14 
Agosto 1708 si trova a Genova dove, 
autorizzato con patente sottoscritta 
il 5 Marzo 1707 dal M.R.P. Antonio 
Maria Milesi Visitatore della Pro- 
vincia di Milano, con atto 14 Agosto 
1708 del Notaio Pier Gio Perrasso, 
ricevuto nel Noviziato di S. Ignazio 
fa rinuncia ai propri beni. 

Il giorno successivo rientra al Col- 
legio di Genova dove emette la so- 
lenne professione di auattro voti. 
Dal 5 febbraio 1713 al 16 Marzo 1716 
è Superiore del Collegio di San Re- 
mo dove svolge mansioni di Consul- 
tore e Confessore. Nel 1731 è Pro- 
curatore nel Collegio di Savona do- 
ve, nel 1742 è nominato Ministro e, 
nel 1750 ricopre la carica di Mini- 
stro dello stesso Collegio. 

Resta a Savona fino al 23 ottobre 
1752 anno in cui passa a miglior 
vita all'età di 77 anni e dopo 61 di 
vita religiosa. 

Ultimo ad entrare nella Compa- 
gnia di Gesù è Luca Maria Gritta, 
fratello di Orazio Lorenzo Maria, 


6 bis) Not. Giacomo Gritta 1622-1629 - Fil- 

za 1, passim - A.S.G. 

6 tris) Alb. Geneal. Fam. - 1642 - Arch. 
Fam. 

8) Chi entrava nella Compagnia di Gesù 

faceva prima i voti semplici e, quindi, quel- 

li solenni. 

La formula dei voti semplici era la se- 
guente: 

«Omnipotens sempiterne Deus, Ego N.N. 
licet undecumque divino tuo conspectu indi- 
gnissimus, fretus tamen pietate ac miseri- 
cordia tua infinita et impulsus tibi serviendi 
desiderio, voveo coram sacratissima Virgine 
Maria et Curia tua coelesti universa, divinae 
Majestati tuae, Paupertatem, Castitatem et 


Obedientiam nerpetuam in Societate Jesu et 
promitto eamdem Societatem me ingressu- 
rum ut vita in ea perpetuo degam. omnia 
intelligendo juxta ipsius Societatis Constitu- 
tiones. 

A tua ergo immensa bonitate et clemen- 
tia per Jesu Christi sanguinem pete suppli- 
citer, ut hoc holocaustum in odorem suavi- 
tatis admittere digneris et, ut largitus es ad 
hoc desiderandum et offerendum. sic etiam 
ad explendum gratiam uberem largiaris». 

Nei voti solenni era aggiunta la seguente 
formula: 

«Insuper promitto specialem obedientiam 
Summo Pontifici eius Missiones, prout in 
eisdem Litteris Apostolicis et Constitutioni- 
bus continetur». 
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nato l'8 marzo 1679. Il 31 ottobre 

1694, all'età di 15 anni, si trova nel 
Collegio di Genova che fa parte del- 
la Provincia di Milano. Il 4 giugno 

1695, quando ha soltanto 16 anni, 
invia al Padre Generale dell'Ordine, 
il boemo Padre Francesco Retz, una 
lunga supplica con la quale chiede 
di essere inviato come Missionario 
nelle Indie e, in particolare, nel Pa- 
raguay per cui, dice, «son tanto cer- 
to essere vocazione di Dio che, an- 
corché fossi sicuro di dover morire 
a mezza strada, niente di meno nul- 
la temerei l'andarvi». Ma, nonostan- 
te la migliore dialettica adoperata, 
la sua domanda non viene accolta 9 . 

Nel 1696, si trova ancora in Novi- 
ziato a Genova dove ha già studiato 
due anni di retorica ed uno di filo- 
sofia; nel 1698, è incaricato dell'in- 
segnamento nel Ginnasio inferiore 
e del catechismo e, nello stesso an- 
no va al Collegio Braidense a stu- 
diarvi fisica. Nel 1699, è inviato nel- 
la Provincia Romana dove studia il 
terzo anno di filosofia nel Collegio 
Romano; nel 1700, è trasferito nel 
Collegio ai SS. Martiri di Torino ad 
insegnarvi umanità e, intanto, fa il 
Prefetto nelle classi superiori. Nel 

1701 insegna anche religione e, nel 

1702 torna nel Collegio di Genova 
ad insegnarvi, per tre anni, umani- 
tà superiore e, dalla fine del 1704, 
a studiare per due anni teologia e 
a dare lezioni di catechismo a bor- 
do delle galee della Ser.ma Repub- 
blica di Genova. 

Nel 1706, dopo la sua ordinazione 
a Sacerdote, è inviato nel Collegio 
di Milano per continuarvi lo studio 
della teologia; nel 1708, va ad inse- 
gnare rettorica nel Collegio di Cre- 
mona; nel 1709, va a San Remo ad 
insegnarvi filosofia e catechismo, a 
farvi il Confessore ed il Consultore 
di Casa. Nel 1710, torna a Milano 
nel Collegio dei Nobili quale «Prae- 
fectus Academiae» e, intanto, rico- 
pre la carica di Preside delle ripe- 
tizioni di filosofia, fa il Confessore 
ed il Consultore. 

Nel 1711. va nella Provincia Vene- 
ta a fare la terza probazione nella 
Casa di Busseto dove ha come i- 
struttore il Padre Antonio Maria 


Claponio; il 3 agosto 1712 è a Geno- 
va dove, con atto di pari data rice- 
vuto dal Notaio Cesare Baldi nel 
Convento di Sant'Ambrogio, previa 
autorizzazione rilasciata il 4 giugno 
1712 dal M.R.P. Giuseppe Visconti 
Visitatore della Provincia di Milano, 
fa rinuncia ai propri beni, quindi 
nello stesso anno va a Cremona ad 
insegnarvi logica. Di qui, il 15 ago- 
sto successivo si porta a Savona a 
farvi la solenne professione. 

Colpito, nel frattempo, da malat- 
tia, nel 1713 torna a Cremona dove 
rimane per qualche tempo quale 
«hospes valetudinarius» per curarsi 
la salute. 

Nel 1714, torna nel Noviziato di 
Genova a ricoprirvi la carica di Pro- 
curatore, Confessore e Consultore; 
nel 1715. è nominato Ministro e Pre- 
fetto della Chiesa finché il 30 apri- 
le 1720 è inviato come Rettore e 
Procuratore nel Collegio di Savona 
dove rimane fino al 13 novembre 
dello stesso anno. Viene quindi in- 
viato a Roma, probabilmente nella 
Casa Professa del Gesù dove fa da 
Padre Spirituale e da Consultore 
nel Noviziato di S. Andrea al Qui- 
rinale ed il 16 agosto 1724, è no- 
minato Rettore del Collegio degli 
Scozzesi. Liberato da tali incarichi 
il 7 novembre 1729, toma a Genova 
nella Casa Professa del Gesù di cui 
è nominato Preposito rimanendo in 
tale carica fino al 16 aprile 1733. 

Intanto il Ser.mo Senato di Ge- 
nova, per far fronte ai moti rivolu- 
zionari scoppiati nel Regno di Cor- 
sica, decide di inviare alla Corte 
Romana un inviato speciale e, sti- 
mando che più che una «Eccellen- 
za» od un «Gentiluomo» sarebbe più 
conveniente inviare a S.S. una per- 
sona religiosa la quale più e meglio 
di ogni altra potrebbe essere intro- 
dotta in Vaticano. La scelta cade 
sul Padre Luca Maria Gritta S.J. 
Preposito della Casa Professa del 
Gesù. Il quale, godendo in Roma 
di forti amicizie con vari Cardinali 
e Prelati ed essendo persona di 
grande abilità e capacità sarebbe 
anche tale da dare il massimo af- 
fidamento per la migliore riuscita 
dell'incombenza a lui affidata. Per- 
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tanto, autorizzato dal Padre Gene- 
rale Francesco Retz, Padre Luca Ma- 
ria Gritta viene dal Ser.mo Senato 
inviato a Roma in missione segre- 
ta presso la Santa Sede di dove, 
a missione terminata, torna a Geno- 
va sul finire del 1731 ricevuto dal 
Ser.mo Senato con ampie attesta- 
zioni di lode, gratitudine e ricono- 
scenza l0 . 

Nel 1733, è nominato Consultore 
di Provincia e Amministratore del 
futuro Collegio Solerio e, il 27 apri- 
le dello stesso anno, è nominato 
Rettore del Collegio Del Bene fon- 
dato in Genova, con sua disposi- 
zione testamentaria in atti del No- 
taio Giacomo Cuneo del 4 giugno 
1611, dal M.co Gio Gerolamo Del 
Bene dove funge anche da Procura- 
tore e Prefetto della sanità e ripe- 
titore dei filosofi. Il 3 maggio suc- 
cessivo, forse a causa della sua 
malferma salute, rinuncia a tali in- 
carichi e ritorna alla Casa Profes- 
sa del Gesù quale Confessore. 

Nel 1735, toma nella Provincia 
Veneta di dove passa a Bologna nel 
Collegio San Luigi per curarsi la 
salute rimanendovi per tre anni co- 
me « hospes valetudinarius ». Nel 
1740, torna a Genova a fare il Con- 
fessore nella Casa Professa del Ge- 
sù: nel 1742, è nominato Superiore 
della Missione di Sampierdarena; 
nel 1745, è nominato Consultore del 
Santo Officio e, nel 1747, viene ele- 
vato alla carica di Teologo dell'Ar- 
civescovo di Genova dove resta pe- 


rò poco tempo perché, nello stesso 
anno 1747, è inviato per la seconda 
volta a Roma in quella Casa Pro- 
fessa a ricoprirvi l'ufficio di Postu- 
latore nella causa di Canonizzazio- 
ne del Venerabile Cardinale Bellar- 
mino. 

Resta a Roma per vari anni an- 
cora fin che il 27 gennaio 1758 pas- 
sa a miglior vita 11 . 

AGOSTINIANI SCALZI 

Nell'Ordine degli Agostiniani Scal- 
zi, portato a Genova nel 1596 dal 
Padre Agostino Maria della Santis- 
sima Trinità della famiglia dei Bian- 
chi di Savona, entra Gio Agostino 
Paolo Gritta, figlio del M.co Gio A- 
gostino quondam Battista e della 
M.ca Virginia Fazio del M.co Orazio, 
nato nel 1602. Fatta la rinuncia ai 
propri beni con atto 28 ottobre 1600 
del Notaio Gio Antonio Taccone, il 
6 dicembre 1620 all'età di 17 anni 
indossa il saio dell'Ordine ed è uno 
dei primi ad esservi iscritto insie- 
me ad altri appartenenti tutti a no- 
bili famiglie genovesi fra i quali 
Doria, Grimaldi, Durazzo, Sauli, Ri- 
varola, Ravaschieri, Spinola, Fede- 
rici. 

Fa la professione nel Convento di 
San Nicola di Tolentino e sottoscri- 
ve la relativa formula col nome re- 
ligioso di «Fra Giovanni Agostino» 12 . 

Resta nello stesso Convento vari 
anni e vi si trova ancora nel 1632 
fin che, in data imprecisata, per 


9) L'originale di tale lettera trovasi depo- 
sitato nell'Archivio della Casa Generalizia 
della Compagnia di Gesù in Roma. 

10) G.B. Gritta - La rivoluzione in Corsica 
e la Missione Segreta del Padre Luca Maria 
Gritta S.J. alla corte Romana nell'anno 1731 
- Riv. Araldica Giugno/Luglio 1940, pagg. 
245-257 - 289-300. 

11) Notizie ricavate da documenti originali 
esistenti nell'Archivio della Casa Generalizia 
della Compagnia di Gesù in Roma e da in- 
formazioni fornitemi dal Padre Renato Gui- 
doni S.J. di Torino. 

12) Tale è la formula 

D. O. M. 

«Anno a nativitate eiusdem millesimo sex- 
centesimo vigesimo die sexta Decembric. - 
Ego frater Joannes Augustinus a Nativitate 
Domini filius Ioannis Augustini Gritte et Vir- 
ginie uxoris eius Civitatis Genue, Parochie 
S. Donati, facio professionem et promitto 
obedientiam, paupertatem et castitatem Deo 


Patri Omnipotenti, Beate Marie semper Vir- 
gini, ac Beato Patri Nostro Augustino et tibi 
Rev.do Patri fratri Simeoni a S. Cruce Priori 
huius Nostri Conventus S. Nicolai Tolentina- 
tis Genue nomine et vice admodum R. di 
Patris fratris Basilii a Santissima Trinitate 
Vicarii Generalis huius Nostre Congregationis 
et successorum eius Canonici intrantium se- 
cundum regulam eiusdem S. Patris Nostri Au- 
gustini iuxta seriem nostrarum constitutio- 
num. 

Item promitto quartum votum hoc est me 
unquam pretensurum directe vel indirecte per 
me vel per alium prelationem aliquam, vel 
officium intra Congregationem per Congre- 
gationem prohibitum, nec extra Congregatio- 
nem directe, vel indirecte per me, vel per 
alium pretensurum aliquam prelationem, nec 
oblatam accepturum, nisi precepto eius, qui 
iure precipere possit, astringar usque ad 
mortem. Amen. - Joannes Augustinus Gritta 

Ego supradictus frater Joannes Augustinus 
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motivi non conosciuti, forse per sa- 
lute data la rigidezza della vita mo- 
nastica, esce dall’Ordine. Per que- 
sto, in calce all'atto della sua pro- 
fessione, risulta scritta l'annotazio- 
ne «obiit extra religionem». Muore 
nell'anno 1663. 

Mentre si trova ancora in religio- 
ne suo padre, con testamento 5 a- 
gosto 1632 in atti del Notaio Gio 
Francesco Cavassa, gli lascia un le- 
gato di 500 scudi da devolvere a 
quell'ordine o Monastero secondo 
sua indicazione. Avvalendosi, perciò 
di tale facoltà nomina beneficiario 
del legato il Convento dei Santi Ni- 
colò e Carlo di Recco dello stesso 
Ordine che è in via di costruzione 13 
ponendo però a carico dello stesso 
Convento e dei Monaci l'obbligo di 
costruire il coro della Chiesa. I 
Monaci, grati del legato, si impe- 
gnano, per loro spontanea volontà, 
a porre sopra il coro l'arma della 
Famiglia Gritta, a cantare una Mes- 
sa ogni anno il primo giorno libero 
dopo le feste della Madonna della 
Neve ed a murare in Sacristia una 
lapide di marmo con iscrizione in 
memoria di suo padre. Senonché, 
terminato il coro, senza alcuna au- 
torizzazione, con atto ricevuto dal 
Notaio Nobile Gio Batta Badaracco 
il 13 aprile 1640, lo vendono al M.co 
Gio Batta Bollo. Tale inadempienza 
suscita le rimostranze della Fami- 
glia Gritta e, così, per evitare con- 
testazioni e possibili liti, soprattut- 
to perché gli eredi del M.co Gio 
Agostino Gritta non vengano privati 
dei loro diritti, i Padri del Mona- 


stero della Santissima Visitazione di 
Bregara, pur essi dell'Ordine degli 
Agostiniani Scalzi, subentrando ai 
loro confratelli di Recco, con distin- 
ti atti 16 dicembre 1665 e 14 gennaio 
1678, entrambi ricevuti dal Notaio 
Gio Batta Sestri, ratificati dal Rev. 
mo Padre Vicario Generale dell'Or- 
dine rispettivamente in data 27 no- 
vembre 1666 e 11 marzo 1678, agen- 
do in via transattiva assegnano agli 
eredi del M.co Gio Agostino Gritta, 
M.ci fratelli Gio Benedetto ed Ora- 
zio Gritta, in proprio e quali cessio- 
nari dei diritti ereditari dei loro 
fratelli predefunti, la prima Cappel- 
la a destra del Coro a Cornu Evan- 
gelii, posta nella stessa Chiesa del- 
la Santissima Visitazione di Brega- 
ra, impegnandosi a porre sul suo 
frontispizio l'arma della Famiglia 
Gritta, con facoltà agli stessi M.ci 
Fratelli Gritta di poter far costrui- 
re a proprie spese ai piedi dell'Al- 
tare della Cappella medesima, la 
tomba di Famiglia. 

I Padri, dal canto loro, si obbli- 
gano inoltre a tenere accesa, gior- 
no e notte, una lampada posta di- 
nanzi all'Àltare, a celebrare una 
Messa da morto in canto con il suo- 
no delle campane ogni anno nel 
giorno anniversario della morte, per 
l’anima della fu Anna Maria Can- 
gialanza moglie del M.co Gio Bene- 
detto Gritta, morta ITI ottobre del 
1671 e, dopo la morte dello stesso 
M.co Gio Benedetto Gritta, per l'a- 
nima di entrambi essi coniugi, loro 
eredi e successori in perpetuo, a 
mantenere a loro spese la Cappella 


a Nativitate Domini in seculo vocatus Joan- 
nes Paulus etatis XVII annorum confimo ut 
supra manu propria». (Seguono le sottoscri- 
zioni dei testi). 

L’originale si trova nel «Liber Professionum 
omnium fratrum qui in Conventu S. Nicolai 
Tolentinatis Genue professi sunt». Ms. nel 
Convento di S. Nicolò di Genova. 

13) Nel 1620, Gianettino Spinola, divoto ge- 
novese, propose al Padre Valeriano di S. Aga- 
stino suo confessore di far sorgere nella ter- 
ra di Recco un altro Convento. 

«Il Padre sudetto — narra il milanese Pa- 
dre Bartolomeo di D. Claudia — con carta 
di procura del Convento di S. Nicola di Ge- 
nova, andò a questo luogo e ritrovando il 
popolo bel disposto ad opera sì pia, fece pre- 
sentare al Senato di Genova un memoriale 


per parte delli Padri del medesimo Convento 
di Genova ed il Senato il 20 Febbraro di 
detto anno 1620 fece scrivere al suo Capita- 
no di Recco che congregasse il Consiglio Ge- 
nerale per intendere la sua intenzione e di- 
cesse anche il suo parere. 

Nel primo di Marzo del detto anno 1620 
adunatosi il Consiglio e propostosi dal Ca- 
pitano il negozio della fondazione l'approvò 
con voti 157, essendo tutti 171, ed il Capita- 
no ne diede subito relazione al Senato col 
suo voto favorevole, onde il medesimo Sena- 
to sotto li 10 Marzo 1620 apprestò il suo 
consenso sottoscritto dal suo Cancelliere Gio 
Agostino Gritta». (Padre Gio Bartolomeo da 
S. Claudia - Lustri Storiali de' Agostiniani 
Eremiti della Congregazione d'Italia e Ger- 
mania, dedicati all’Imperatore Leopoldo Pri- 
mo - Milano, Fr.lli Vigoni, anno 1700). 
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ed a provvederla dei necessari pa- 
ramenti, lumi e di quanto altro ne- 
cessario ed occorrente per il suo 
funzionamento 14 . 

CARMELITANI SCALZI 

Nell'Ordine dei Carmelitani Scal- 
zi, detta Congregazione di S. Elia, 
entra Gio Battista Gritta, figlio del 
M.co Gio Agostino e della M.ca Vir- 
ginia Fazio del M.co Orazio, nato 
nel 1599. 

L'11 gennaio 1626, all'età di 27 an- 
ni, è novizio e fa la professione 15 
nel Convento Carmelitano di Loano 
nelle mani del Padre Teofilo di San 
Carlo Priore, assumendo il nome di 
«Padre Epifanio da Santa Teresa». 
Qui trova altri confratelli, molti dei 
quali discendenti da famiglie nobi- 
li genovesi, coi quali concorre a da- 
re valido aiuto all'Ordine. 

Dopo essere rimasto vari anni a 
Loano è trasferito a Genova nel 
Convento di S. Anna dove resta fi- 
no al 1657 anno in cui passa a mi- 
glior vita. 

TEATINI 

L'Ordine dei Teatini fu portato in 
Genova nel 1572 ad opera dei geno- 


vesi Matteo Giberto, Vescovo di Ve- 
rona, Ettore Vemazza Notaio, ami- 
cissimo di Gian Pietro Caraffa, Ve- 
scovo di Teate (Chieti) col quale 
fondò in Roma l'Ospedale degli In- 
curabili molto frequentato dai Tea- 
tini e Gio Battista Saivago che, al- 
cuni anni dopo la fondazione del- 
l'Ordine, pregò insistentemente lo 
stesso Vescovo Gian Pietro Caraffa, 
suo grande amico, di volersi adope- 
rare per far inviare a Genova alcu- 
ni Padri Teatini che risiedevano a 
Venezia. 

Più tardi, essendo i Teatini au- 
mentati di numero, Cipriano Palla- 
vicino, Arcivescovo di Genova, e 
Raffaele Raggio, col consenso del 
Ser.mo Senato di Genova e del Ve- 
scovo di Albenga che aveva il gius- 
patronato, ottennero che i Teatini 
si trasferissero nella Chiesa di S. 
Maria Maddalena. 

I Teatini, vennero, così, a costitui- 
re una Comunità di grande lustro 
e prestigio per Genova, molto utile 
in ogni forma di spirituale eserci- 
zio. di pietà, di dottrina e zelo apo- 
stolico, molto benemerita nelle pub- 
bliche calamità durante le quali al- 
cuni dei suoi membri non esitaro- 
no a fare anche sacrificio della pro- 


14) Tali obblighi erano trascritti sopra due 
lapidi marmoree. Su ognuna di esse era in- 
cisa l'arma della famiglia Gritta ed erano 
poste nella Cappella I'una di fronte all'altra. 
Il loro tenore era il seguente: 

D. O. M. 

Li RR. Padri del presente Monastero ànno 
obbligo di mantenere la presente Cappella 
e di provederla di paramenti, lumini et ogni 
altra cosa necessaria in vigor d’istrumento 
ricevuto dal Notaro G. Batta Sestri a 16 
Dic.bre 1665. 

Li RR. Padri del presente Monastero oltre 
l’obligo che si contiene nel lapide di contro, 
sono anche obligati tenere una lampada d’ar- 
gento, consignatale, accesa di giorno e di 
notte in perpetuo al presente Altare e di 
celebrare una Messa de' Morti in canto col 
suono delle campane ogni anno per l'anima 
della quondam Maria Anna moglie del Ma- 
gnifico Gio Benedetto Gritta durante la vita 
naturale di esso e, dopo la sua morte, per 
l'Anima di essi Giugali, loro eredi e succes- 
sori in perpetuo et il tutto come si contiene 
nell'instrumento ricevuto dal Not. Gio Batta 
Sestri li 14 Genn. 1678 approvato dal R. loro 
Padre Vicario Generale a dì 11 Marzo di det- 
to mese. 

Sulla pietra tombale che copriva il sepolcro 
esisteva la seguente iscrizione: 


«Iohannes Benedictus Gritta - Ioannis Au- 
gustini - sibi uxori et Filiis posuit - Anno 
salutis 1672». 

Le lapidi ed il sepolcro, già esistenti nella 
Chiesa della Santissima Visitazione di Bre- 
gara (oggi Salita della Provvidenza), furono 
manomessi durante i moti rivoluzionari del 
1797. (Ricavati da «Piaggio Domenico - Monu- 
menta Ianuensia» - Voi. IV, pag. 354 - Bibl. 
Civ. Berio). 

15) La formula dei voti era la seguente: 
Ego frater N.N. facio meam professionem 
votorum solemnium et promitto obedientiam, 
castitatem et paupertatem Deo ac Beatissi- 
mae Virgini Mariae de Monte Carmelo et 
Reverendo Patri Nostro Fratri N.N. Praepo- 
sito Generali Ordinis Fratrum Carmelitarum 
Discalceatorum, suisque successoribus, se- 
cundum Regulam primitivam praedicti Ordi- 
nis usque ad mortem. 

Insuper promitto, me nunquam directe vel 
indirecte, per me aut per alium, intra 
Ordinem, ullam praelationem, aut officium 
per Constitutiones prohibitum, praetensurum, 
et pariter. extra Ordinem, neque directe, 
neque indirecte acceptaturum, nisi adstrin- 
gar praecepto ejus, qui de jure praecipere 
notest». (Ricavato dal catalogo dei Religiosi 
Carmelitani Scalzi della Provincia di S. Anna 
di Genova — M. esistente presso il Convento 
di S. Anna di Genova). 
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pria vita. Tuttavia, da quando i Tea- 
tini vennero a stabilirsi in Genova, 
si trovarono costretti a sopportare 
aspre liti, durate anche molti anni, 
mosse contro di loro da altri reli- 
giosi soprattutto dai Padri di San 
Filippo Neri detti Filippini. 

«Era vertente questa lite — narra 
il Padre Sottani — tra Teatini e Fi- 
lippini quando Tanno 1652 avvenne 

10 scatenamento di tutta Genova 
contro la Casa dei Teatini di S. Si- 
ro. Salvo pochi benpensanti, che a- 
vevano mente e cuore per compa- 
tirli ma non braccia per aiutarli, 
insorsero contro di essi tutti i Pal- 
lavicini, la Nobiltà tutta, la Giunta 
ed il Senato il quale, senza avere 
alcuna considerazione per una Co- 
munità tanto benemerita per Te- 
semplarissimo suo Superiore Padre 
Don Alessandro Marini, per il tanto 
stimato loro Teologo Padre Don 
Gian Francesco Sauli e per tanti 
altri Religiosi di alto sublime ran- 
go, Spinola in gran numero, Doria, 
Grimaldi, Pinelli, Lercari, Serra, De 
Mari, Lomellini, Giustiniani ed altri 
ragguardevolissimi soggetti, mandò 

11 Cancelliere Gritta ad intimare a 
nome dei Serenissimi Collegi a tutti 
i Padri congregati in Capitolo non- 
ché a quelli che erano in S. Giorgio 
o di rinunciare alla sentenza inter- 
venuta fra essi Teatini ed i Filip- 
pini o di partire tutti nel termine 
di otto giorni da Genova nonché da 
tutto il Dominio della Repubblica 16 . 
In questo stesso Ordine, contro il 
quale qualche anno prima il Cancel- 
liere e Segretario della Ser.ma Re- 
pubblica Gio Benedetto Gritta a no- 
me dei Ser.mi Collegij aveva fatto 
una delle più dure ingiunzioni per 
un Ordine Monastico e cioè di su- 
bire l'ingiustizia o lasciare la città 
ed il Regno, in breve spazio di tem- 
po entrano tre suoi figli ed un abia- 
tico. 

Il primo ad entrare nell'Ordine è 
Gio Agostino Giuseppe Gritta, figlio 
del detto Cancelliere M.co Gio Be- 
nedetto quondam M.co Gio Agostino 


e della M.ca Maria Anna Cangialan- 
za del M.co Gio Batta, nato il 23 giu- 
gno 1645. Il 9 agosto 1661, all'età di 

16 anni, fa la professione in San 
Siro per la Chiesa di San Giorgio 
dove resta fino all'anno 1667. In 
questo stesso anno è trasferito a 
Roma dove rimane fino al 1680 in 
qualità di Segretario Generale del- 
l'Ordine sotto il Generalato del Pa- 
dre Don Placido Visconti. 

Tornato a Genova nella Chiesa di 
San Giorgio vi muore il 10 marzo 
1699. Lo seguono nello stesso Ordine 
i suoi fratelli Giuseppe Maria Gritta, 
nato il 24 agosto 1647 e Filippo Ma- 
ria Gritta, nato il 3 ottobre 1648. 
I quali, alla rispettiva età di 18 e 

17 anni fanno la professione in Ro- 
ma nella Chiesa di San Silvestro, 
per la Chiesa di San Giorgio di Ge- 
nova. 

Il successivo primo aprile 1665 
con atto ricevuto dal Notaio Fran- 
cesco Maria Simio di Roma fanno 
la rinuncia ai propri beni. 

E' ignota la data di morte di que- 
sti due Padri né si hanno notizie 
particolari sulla vita religiosa del 
Padre Giuseppe Maria Gritta. Inve- 
ce, il Padre Filippo Maria Gritta è 
nominato Visitatore della Provincia 
nel Capitolo Generale dell'anno 1698 
in cui venne assunto alla suprema 
reggenza dell'Ordine il Padre Don 
Giambattista Bartolotti Professo 
della Casa di San Giorgio. 

Resta in tale carica per gli anni 
1690, in cui è approvata la Congre- 
gazione delle Teatine, 1691, poi dal 
1701 al 1703 e, infine, dal 1717 al 
1718 17 . 

Infine, Andrea Gritta, figlio del 
M.co Gio Battista quondam Gio Be- 
nedetto quondam Gio Agostino e 
della M.ca Maria Angelica Mortola 
di Luca, nato nel 1678. Il 31 gennaio 
1694, all'età di sedici anni, fa la 
professione in San Siro per la Chie- 
sa di San Giorgio dove è nominato 
più volte Superiore della Casa dimo- 
strandosi anche buon predicatore. 


16) Don Andrea Sottani — Annali della 17) Notizie ricavate dall'Archivio della 
Chiesa de' RR. Padri Chierici Regolari detti Curia Generalizia dei Teatini di Roma. 

Teatini di San Siro, etc - op. cit. 


— 51 


Muore in San Giorgio il 28 dicem- 
bre 1740. 

«Sucesse a 28 Xbre dell'anno i- 
stesso 1740 a ore 4 y 2 vigilia di S.to 
Andrea Apostolo la repentina morte 
del P.re D. Andrea Gritti genovese 
l'anno 67 di sua età. Fu assalito 
questo degno sogetto da accidente 
apopletico l’anno avanti in un luo- 
go di villa detto la Castagna e tut- 
to che sembrasse a suo credere sta- 
bilito, pure senza terminar dell'an- 
no, dal medemo preso, ci fu da cru- 
da violenta Morte rapito. L'amabile 
qualità e rettissimi costumi di que- 
sto uomo il resero caro ed accetto 
ad ogni sorta di gente e perciò com- 
pianto all'estremo; verso questa sua 
Professa Casa tutto affetto ed in- 
tento ad ogni suo benché menomo 
vantaggio; verso de' poveri tutto 
viscere di Carità e massima nel Con- 
fessionale per la più povera neglet- 
ta Gente; fu più volte e meritata- 


niente Preposito di questa Casa so- 
stenendone con decoro il carico; con 
tutti affabile, con tutti umile, con 
sè stesso severo, sapea insomma ad 
ogni sorta di persone conformarsi 
giusta l'ammaestramento dell'Apo- 
stolo delle Genti "omnibus omnia". 
La Morte di questo Religioso ap- 
portò da principio non poche per- 
plessità per gli affari della Casa, 
tenendo egli solo il conto e registro 
di tutto, ma la Dio mercè ne' sparsi 
moltissimi fogli se li trovarono, tut- 
to s’aquietò e compose. 

Fulle data sepoltura la sera della 
festa di detto S.to Andrea a ore cin- 
que di notte essendosele la mattina 
cantata la Messa dal Padre Prepo- 
sito Cevasco col intervento del Pa- 
dre Preposito di S. Siro D. Carlo 
Spinola e molti altri Padri». 

G. B. GRITTA 


18) Necrologio scritto da Don Carlo Fran- no nel Diario della Chiesa di San Giorgio — 

cesco Maria Botta, Chierico Regolare Teati- Ms., dell'Arch. della Chiesa di San Giorgio. 


Libri d’ argomento ligure pervenuti 

alla Biblioteca Berio per dono o per acquisto 


ACCAME, GIACOMO - Il gioco della tombola. Pietra Ligure, Centro Storico 
Pietrese, 1978; 4°, pp. [30], ili. «Collana storica». 

ACCAME, PIETRO - Frammenti di laudi sacre in dialetto ligure antico. 
Pietra Ligure, Centro Storico Pietrese, 1978 [ma 1977]; 8°, pp. 31 
«Collana storica». 

ALGERI, GIULIANA - Chiesa di S. Carlo. Genova, Sagep, 1978; 8°, pp. 16, 
ili. «Guide di Genova, 63». 

Archeologia in Liguria. Scavi e scoperte 1967-75. A cura della Soprinten- 
denza Archeologica della Liguria. Genova, S.I.A.G., 1976; 8°, pp. 191, 
ili. 

Atti della Conferenza Regionale sui Trasporti. Genova, Regione Liguria, 
1977; 4°, pp. 311, ili. 

AZARETTI, EMILIO - L'evoluzione dei dialetti liguri esaminata attraverso 
la grammatica storica ventimigliese. Sanremo, Edizioni Casabianca, 
1977; 8°, pp. XXI, 279. 

BELLEZZA, ANGELA - I corrispondenti di Giambattista Passano : Luigi 
Arrigoni. Dalle autografoteche di Bergamo, Brescia, Castenedolo, Firen- 
ze e Genova. Brescia, Geroldi, 1978; 8°, pp. 45-114 ili. 

BERNARDINI, ENZO - La preistoria in Liguria. Genova, Sagep, 1977; 8°, 
pp. 231, ili. 

BIAVATI, GIULIANA - Nervi : Museo di Villa Luxor o. Genova, Sagep, 1977; 
8°, pp. 16 ili. «Guide di Genova, 48». 

BOGGERO, FRANCO - Chiesa di Nostra Signora della Consolazione. Geno- 
va. Sagep, 1977; 8°, pp. 32 ili. «Guide di Genova, 52». 

BOTTO, IDA MARIA - Museo del tesoro di San Lorenzo. Genova, Sagep, 
1977; 8°, pp. 16 ili. «Guide di Genova, 46». 

BRIZZOLARI, CARLO - Genova nella seconda guerra mondiale. Una città in 
guerra (1938-43). Genova, Valenti, 1977; 8°, pp. 319, ili. 
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CALVINO, ITALO; QUILICI, FOLCO - Liguria. Edito a cura dell'Ufficio 
Pubbliche Relazioni della Esso italiana. [Roma], A. Pizzi, s.d. [197.]; 
80, pp. 77, ili. 

CAMPANELLA, MARIO ARTURO - Santa Maria delle Nasche. 1925-1975. 
Cinquantesimo anniversario della sacra incoronazione della venerata 
statua. Con notizie storiche ed ambientali, in parte inedite. Genova, 
Bi-Esse, 1975; 8°, pp. 96, ili. 

CARACENI, FIORELLA - Il molo vecchio. Itinerari del Centro storico. 
Genova, Sagep, 1977; 8°, pp. 16, ili. «Guide di Genova, 56». 

CASSIANO DA LANGASCO - Chiesa di S. Rocco di Granarolo. Genova. 
Sagep, 1977; 8°, pp. 16, ili. «Guide di Genova, 53». 

CAVALLARO, GAETANO - Relazione sullo stato dell’assistenza ospedaliera 
a S. Martino 1974. Genova, Fr.lli Pagano, s.d. [1975?]; 4°, pp. 21. 

CECCARINI, VINICIO - Il tribunale speciale per la difesa dello Stato. Note 
storico-giuridiche. In appendice documenti e sentenze a carico di anti- 
fascisti spezzini e operanti alla Spezia. La Spezia, Ist. Storico della 
Resistenza «Pietro Mario Beghi», 1976; 8°, pp. 125 tav. 

CELESIA, EMANUELE - Linguaggio e proverbi marinareschi. [Bologna], 
Forni, 1977, 16°, pp. 174. [Ripr. facs. dell'ed. genovese del 1884). 

CEVINI, PAOLO - Cornigliano : Villa Durazzo Bombrini (Italsider). Genova, 
Sagep, 1977; 8°, pp. 16, ili. «Guide di Genova, 47». 

CEVINI, PAOLO, - Da S. Giovanni di Pré a S Giorgio. Itinerario del Centro 
storico, 3°. Genova, Sagep, 1978; 8°, pp. 48, ili. «Guide di Genova, 62». 

CEVINI, PAOLO - Pegli: Villa Pallavicini. Genova, Sagep, 1976; 8°, pp. 16, 
ili. «Guide di Genova, 57». 

CILIENTO, BRUNO - Chiesa di San Nicolò del Boschetto. Genova, Sagep, 
1977; 8°, pp. 16, ili. «Guide di Genova, 45». 

CILIENTO, BRUNO - Rivarolo : San Bertolomeo della Certosa. Genova, 
Sagep, 1978; 8°, pp. 16, ili. «Guide di Genova, 60». 

CILIENTO, BRUNO - San Pier d’ Arena. Genova, Sagep, 1978; 8°, pp. 32 ili. 
«Guide di Genova, 59». 

CILIENTO, BRUNO - Santuario e oratorio di Coronata. Genova, Sagep, 
1977; 8°, pp. 16 ili. «Guide di Genova, 54». 

CILIENTO, BRUNO - Val Polcevera. Genova, Sagep, 1977; 8°, pp. 32 ili. 
«Guide di Genova, 49». 


54 — 


COSTA RESTAGNO, JOSEPHA - Catalogo dei manoscritti del Can. Leone 
Raimondi nell' Archivio Storico Inganno. Bordighera, Ist. Internaziona- 
le di Studi Liguri, 1976, 4°, pp. 11. 

DALL'ORTO, CARLO - Usi, costumi, figure e fatterelli della Voltri di cin- 
quantanni fa. Voltri, Grafiche Fassicomo, 1978; 8°, pp. 250 ili. 

DE FLORIANI, ANNA - I corali miniati di Santa Maria delle Vigne. Geno- 
va, Ist. di Storia dell'Arte, 1977; 8°, pp. 79-89, 221-226, ili. 

Epigrafi ovadcsi raccolte e illustrate da Giorgio Oddini. Ovada, Pesce, 
1975; 8®, pp. 57, ili. 

FACCO PARODI, ANNA MARIA - Valle Trebbia. Genova, Sagep, 1977; 
8°, pp. 63, ili. 

FARAGGIANA, ADELE - I garofani rossi. Premessa di Arturo Oreggia. 
Testimonianza di Giuseppe Biancani. Cuneo, La Voce, 1977; 8°, pp. 
XXXI, 211, ili. 

Fatti e idee di storia economica nei secoli XII-XX. Studi dedicati a Fran- 
cesco Borlandi. Bologna, Il Mulino, 1977; 8°, pp. 916, ili. 

FRANCHINI GUELFI, FAUSTA - Alessandro Magnasco. Genova, Cassa di 
Risparmio di Genova e Imperia, 1977; 4°, pp. 420, ili. 

FRANZONE, LINA B. - Altura. Genova, Tolozzi, 1977; 16°, pp. 147. 

GALLIANO, GRAZIELLA - Aspetti geografici del turismo nella Riviera di 
Ponente (Il litorale fra Genova e Savona). Genova, Università, Facoltà 
di Magistero, 1976; 8°, pp. 115, ili. «Università di Genova. Facoltà di 
Magistero. Pubblicazioni dell'Istituto di Scienze geografiche, XXVIII». 

ISNARDI, PIETRO - Proverbi e modi di dire onegliesi. Genova, Archivio 
per le Tradizioni Popolari della Liguria, 1976; 8°, pp. 45. 

JUD, KARL - Von Genua bis Pisa. Photographien von Karl Jud. Geleit- 
wort und Bildtexte von Ossip Kalenter, Zùrich-Stuttgart, A. Manutius, 
1959; 8°, pp. [66], ili. 

KIRSHNER, J. - The moral problem of discounting genoese « Paghe » 
1450-1550. [Roma], Archivium Fratrum Praedicatorum, 1977; 8°, pp. 
109-167. 

La Spezia marzo 1944. Classe operaia e resistenza. Atti della conferenza 
«Scioperi del marzo 1944» tenuta nella sala del Consiglio Provinciale 
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della Spezia il 1° marzo 1974. Con appendici e documenti. A cura di 
Mario Farina. La Spezia, Ist. Storico della Resistenza «Pietro Mario 
Bechi», 1976, 8°, pp. 119, ili. 

Licheni per Sbarbaro, nel X anniversario della morte. A cura di Mimo 
Guelfo. Genova, La Tarasca, 1977; 16°, pp. 17, ili. 

Liguria Folk. Canti, cantilene e filastrocche. Spunti musicali del M° Na- 
tale Romano. Illustrazioni di Marina Viazzi. Genova, Erga, 1976; 8°, 
pp. 90, ili. «O Cagnaro». 

MAGGIOLO, RODOLFO - Val Borbera 1944. Diario di un partigiano. [Ge- 
nova], Tolozzi, 1977; 8°, pp. 157, ili. 

MAGNANI, LAURO - Abbazia di San Siro di Struppa. Genova, Sagep, 1978; 
8°, pp. 16, ili. «Guide di Genova, 61». 

MAGNANI, LAURO - Chiesa di Santa Maria. Genova, Sagep, 1977. 8°, pp. 
16, ili. «Guide di Genova, 51». 

MARCHI, PAOLO - La Spezia e la valle della Magra. Genova, Sagep, 1978; 
4°, pp. 63, ili. «Liguria, territorio e civiltà, 1». 

MAYER, HANS EBERHARD: FAVREAU, MARIE-LUISE - Das Diplom 
Balduins I fiir Genua und Genuas goldene Inschrift in der Grabes- 
kirche. Tubingen, M. Niemeyer, 1976; 8°, pp. 22-95. 

MORNACCHI, NICOLA - Due fedeli coadiutori del P. Abate Casareto. 
Adelardo Torello (1825-1905), Gerardo Minetto (1824-1889). Subiaco, S. 
Scolastica, 1977, 8°, pp. 30, ili. 

ODICINI, GIOVANNI - Le lapidi recenti collocate nell’abbazia di S. Ste- 
fano in Genova. Genova, Ist. Fassicomo, 1977; 8°, pp. [41], ili. 

ODDINI, GIORGIO - Epigrafi ovadesi. Ovada, Pesce, 1975; 8°, pp. 57, ili. 

OLIVIERI, TONINO; BADANO, VITTORIO - Cara vecchia Varazze. Va- 
razze, Gruppo Storico Varazzese, 1978; 8°, pp. [96], ili. 

PARMA ARMANI, ELENA - Albergo dei Poveri. Genova, Sagep, 1978; 8°, 
pp. 32, ili. «Guide di Genova, 58». 

PATRONE, PIETRO D. - Individuazione dei costi di ristrutturazione per 
edifici di antico impianto. Prima sezione. Genova, E.C.I.G., 1978; 4°, 
pp. 78, ili. «Università degli Studi di Genova. Facoltà di Ingegneria. 
Istituto di Architettura' re Tecnica Urbanistica». 
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Periodici (I) del Risorgimento nelle raccolte dell 1 Istituto Mazziniano. 
Mostra storica sotto il patrocinio della Regione Liguria. Genova, Casa 
Mazzini 31 maggio-29 luglio 1978. Genova, Direzione Belle Arti, Istitu- 
to Mazziniano, 1978; 8°, pp. 191, ili. 

PESENTI, FRANCO RENZO - Chiesa di San Donato. Genova, Sagep, 1977; 
8°, pp. 16, ili. «Guide di Genova, 55». 

PIAGGIO, MARTINO - Poesie in dialetto genovese. [Genova], G. Mondani, 
s.d. [1976?]; 4°, pp. 377. [Ristampa dell'ediz. di Genova, Fr.lli Pagano, 
1914]. 

PIPINO, GIUSEPPE - Alcune considerazioni sulle vene metallifere del 
territorio di Genova citate in un documento del 1465. Milano, Museo 
Civico di Storia Naturale, 1976; 8°, pp. 27-36, ili. 

PIPINO, GIUSEPPE - Il Banco di San Giorgio e le miniere di Pietrasanta 
(1446-1484). Faenza, Fr.lli Lega, 1977; 4°, pp. 244-251, ili. 

PIPINO, GIUSEPPE - L'antica miniera di Monte Ramazzo presso Genova 
ed i suoi minerali. Milano, Museo Civico di Storia Naturale, 1977; 8°, 
pp. 61-73. 

PIPINO, GIUSEPPE - La scoperta di Libarna secondo documenti inediti 
conservati nell' Archivio di Stato di Torino (1820-1827). Novi Ligure, 
Soc. Storica del Novese, 1977; 8°, pp. [6]. 

PISTELLI RINALDI, EMMA - Ceccardo Roccatagliata Ceccardi tra Otto- 
cento e Novecento. Savona, Sabatelli, 1978; 8°, pp. 286, ili. 

Poesia arte visiva. Concorso nazionale. Selezione di 80 opere. Campomo- 
rone, Crocicchio, 1978; 8°, pp. 103, ili. 

Quattro (I) porti liguri. Genova, Savona, Imperia, La Spezia. Servizi ma- 
rittimi e portuali. La Spezia, Camera di Commercio, Industria, Arti- 
gianato e Agricoltura, 1977; 8°, pp. 228, ili. 

QUINTO, GIAN BINO - Le targhe delle strade. Divagazioni. Il porto, il 
rione del molo. Genova, Fr.lli Pagano, 1978; 8°, pp. 225. 

RATTI, GUIDO - Il Corriere Mercantile di Genova dall'Unità al fascismo 
(1861-1925). Parma, Guanda, 1973; 8°, pp. 265. 

Restauri in Liguria. Genova, Sagep, 1978; 8°, pp. 303, ili. 

Restauro degli affreschi di Andrea e Ottaviano Semino. Genova. Palazzo 
Cambiaso sede del Banco di Napoli (Mostra didattica 11 febbraio- 
10 marzo 1978]. Genova, Sagep, 1978; 8°, pp. 70, ili. 
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Resistenza nello Spezzino e nella Lunigiana. Scritti e testimonianze. 2 ed. 
La Spezia, Ist. Storico della Resistenza «Pietro Mario Bechi», 1975; 
8°, pp. 231, ili. 

ROBIN, FRANCOIS - Sestri Levante un bourg de la Ligurie genoise au XV 
siècle (1450-1500). Genova, Ist. di paleografia e storia medievale, 1976; 
8°, pp. 296 «Collana storica di fonti e studi, 21. Collana storica della 
Liguria orientale, VII». 

Rubens e Genova. Catalogo della mostra a cura di Giuliana Biavati, Ida 
Maria Botto, Giorgio Doria, Giuliano Frabetti, Ennio Poleggi, Laura 
Tagliaferro. Genova, Palazzo Ducale 18 dicembre 1977-12 febbraio 1978. 
Genova, Comune, 1977; 8°, pp. 305, ili. 

SANFILIPPO, PAOLO - Costantino Reta, triumviro del Governo Ligure nel 
1849. Genova, Associazione Mazziniana Italiana. Sezione di Genova, 
Casa Mazzini, 1978; 8°, pp. 31, ili. 

SECCHI, LAURA - Pegli. Museo Navale di Villa Doria. Genova, Sagep, 
1977; 8°, pp. 32, ili. «Guide di Genova, 50». 

STRINGA, PAOLO - Valle Impero. Genova, Sagep, 1978; 8°, pp. 68, ili. 
Studi di storia navale [di] Henri Bresc, Luciana Gatti, Edoardo Grendi, 
Paolo Borzone. [Firenze], C.E. Giunti, G. Barbera, 1975; 8°, pp. 125 
«Centro per la storia della tecnica in Italia del Consiglio nazionale 
delle ricerche. Sez. IV, 7». 

TAGLIAFICO, CARLO - Ultima Liguria. Immagini di Carlo Tagliafico. Note 
di Olga Gaudino Siems. Testo introduttivo di Vittorio G. Rossi. Ivrea, 
Priuli e Verlucca, 1978; 8°, pp. 183 «Ricerche, 2». 

UNIONE CAMERE DI COMMERCIO DELLA LIGURIA. CENTRO STUDI. 

- Indagine sulla ricerca in Liguria e in Italia. 1° Censimento sull'at- 
tività di ricerca svolta nella Regione. Genova. Unione Camere di Com- 
mercio della Liguria, Centro Studi, 1975; 8°, pp. 168. 

UNIONE CAMERE DI COMMERCIO DELLA LIGURIA. CENTRO STUDI. 

- Le strutture di ricerca in Liguria. Situazione al 1911. 2° Censimento 
dell'attività di ricerca svolta nella Regione. Genova, Unione Camere 
di Commercio della Liguria. Centro Studi, 1977; 8°, pp. 114. 

Viaggio in Liguria. A cura di Giuseppe Marcenaro. Genova, Consiglio Re- 
gionale della Liguria, 1978; 16°, pp. 221. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Giuseppina Ferrante 


GIOVANNI PESCE; GIUSEPPE FELLONI. Le monete genovesi . Storia, 
arte, economia nelle monete di Genova dal 1139 al 1814. Genova, Cassa 
di Risparmio, ed., Stringa tip., 1975. In folio, pp. 379, ili. 

Gli autori, riunendo notizie di ordine storico, numismatico ed eco- 
nomico hanno messo nel giusto risalto Vimportanza della plurisecolare 
attività della Zecca di Genova dall’inizio del suo funzionamento nel 1139 
con il privilegio ottenuto da Corrado di Svezia alla sua cessazione nel 
1814, quando la Liguria viene annessa al Piemonte. 

Il volume arricchito di molte illustrazioni consta di due parti: Gio- 
vanni Pesce che tratta l’argomento sotto il profilo propriamente numisma- 
tico, alla luce del Centro Numismatico Italiano utilizzando nuovi contri- 
buti emersi da inventari di collezionisti, ci presenta le tappe della mone- 
tazione genovese nelle sue varie mutazioni. 

Giuseppe Felloni che ha dedicato la sua indagine all’aspetto econo- 
mico ci dà notizie interessanti sulle monete di conto, sulle effettive, sul 
regime che governava la Zecca, sulle vicende del mercato, sul potere 
d’acquisto della lira genovese. Lo studio è arricchito da appendici sta- 
tistiche riguardanti le caratteristiche legali delle monete effettive, le emis- 
sioni di monete d’oro, i corsi delle monete effettive, i prezzi dei metalli. 
Seguono inoltre a completamento del volume una ricca bibliografia, gli 
indici delle monete e dei metalli monetabili, delle collezioni di monete, 
delle collezioni iconografiche, delle tabelle e un indice generale. 


GIOVANNI ODICINI. L’abbazia di S. Stefano a Genova. 1000 anni dalla 
ricostruzione a oggi. Genova, Fr.lli Pagano, 1974, 8°, pp. 218, ili., tav. 16. 

Nella zona di Piccapietra resta unica testimonianza di un passato 
fervido e glorioso l’abbazia di S. Stefano. Distrutta dalle incursioni sa- 
racene del 934 fu riedificata nel 972 sulla preesistente costruzione per 
volere di Teodolfo II, vescovo di Genova. 

Da questa data prende inizio la trattazione storica dell’abate Gio- 
vanni Odierni, parroco di S. Stefano, che con la presente monografia ha 
voluto celebrare il millenario dell’abbazia. Viene così offerta una nuova 
storia della vetusta chiesa genovese di elegante stile romanico, ricca di 
un vasto patrimonio artistico, fra dipinti, sculture e oggetti di oreficeria 
proveniente da generose donazioni e che acquistò nel corso dei secoli 
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prestigio guidata dalV intelligente attività degli abati e delle confraternite. 

Il volume curato per la parte tipografica dai Fr.lli Pagano si presenta 
arricchito di 16 tavole fuori testo e di numerose illustrazioni e relative 
didascalie. LA. con una indagine notevolmente documentata (si è avvalso 
di molte fonti edite e inedite) illustra le alterne vicende, ora di splendore, 
ora di decadenza dell’abbazia seguendo le tappe più significative non 
solo di S. Stefano ma della zona circostante. 

L’ esplorazione va dalle origini, leggibili oltre che nei documenti, 
nelle differenti strutture, nelle lapidi, testimonianza tradotta in pietra 
della millenaria storia, alla ricostruzione della chiesta danneggiata nello 
ultimo conflitto e riconsacrata nel 1956 dal cardinale G. Siri. 

Una ricca bibliografia e Vindice generale chiudono la pregevole mo- 
nografia, alla quale recentemente e stato aggiunto l’opuscolo : «Le lapidi 
recenti collocate nell’abbazia di S. Stefano in Genova» (1977), il cui testo 
è dovuto a Giovanni Odierni, il commento a Pino Perlenghini, il disegno 
a Laura Peccenini. 


LORENZO TACCHELLA. I cavalieri di Malta in Liguria. Genova, Tilgher, 

1977, 8°, pp. 289, ili. 

Sulla base di fonti inedite consultate presso vari archivi, fra cui 
principalmente l’A.S.G., presso la Biblioteca Universitaria di Genova e la 
Biblioteca « Berio », Lorenzo Tacchetta, autore di importanti lavori a sfon- 
do storico, ha ricostruito in quest’opera l’attività che i Cavalieri dell’Or- 
dine di Malta svolsero a Genova e in Liguria. 

L’indagine inizia dall’insediamento dei Gerosolimitani a Genova che 
si può datare intorno alla metà del XII secolo (il primo probabile rife- 
rimento preciso ascenderebbe al 1156) nella primitiva chiesa del Santo Se- 
polcro, sostituita poco dopo da quella di S. Giovanni di Pre e si con- 
chiude nel 1796 anno in cui la Repubblica Democratica Ligure incorporò 
nel patrimonio dello Stato i beni dell’Ordine posti nella sua giurisdizione. 

La cospicua ricchezza di notizie tratte dai documenti ha permesso 
all’ A. di far conoscere come la Commenda nacque, come si affermò gra- 
zie ai beni mobili e immobili provenienti da lasciti pervenuti in massima 
parte da donazioni di persone benefiche, come fiorì sotto la guida di il- 
lustri precettori animati da profondo spirito caritativo, come si diffuse. 
Infatti le precettorie raggiunsero superbi traguardi con l’erezione di chiese 
e fondazioni di ospedali in tutta la Liguria. Il volume riccamente illu- 
strato è completato da un elenco degli archivi consultati, da una preziosa 
bibliografia e dall’indice dei capitoli. 
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Le civiche nella cronaca 


Alla Biblioteca Gallino l’11 maggio, con l’intervento dell’Assessorato alla 
Cultura e dell’ARCI provinciale, nell’ambito del programma «Leggendo e rileg- 
gendo Pasolini», conversazione di Alberto Arbasino su Pasolini polemista e po- 
litico. Il 14 ottobre concerto di apertura delle attività di animazione per la sta- 
gione 1978-79: i ragazzi del Conservatorio Paganini, diretti dal Maestro Raffaele 
Cecconi, hanno eseguito musiche del compositore inglese del seicento Purcell 
in parallelo a brani dei Beatles dalla identica modulazione. Il 17 ottobre il Mae- 
stro Mauro Balma ha iniziato gli incontri musicali per conoscere gli strumenti 
dell’orchestra sinfonica, che si protrarranno fino al maggio 1979, una volta al 
mese. Come primo strumento è stato presentato il flauto: la flautista Eugenia 
Soregaroli ha spiegato il funzionamento tecnico dello strumento e ha eseguito 
alcuni brani. La serata è stata completata dall’audizione di dischi per orchestra 
a flauti. Dal 23 ottobre al 1° dicembre è stata allestita in collaborazione con il 
Consolato Norvegese, che ha fornito i posters e le fotografie, una Mostra su 
Ibsen, nel 150° anniversario della nascita. Il 7 novembre incontro con Liudmila 
Koval, Segretaria della Biblioteca Lenin di Mosca sull'organizzazione bibliote- 
caria neH’Unione Sovietica. Il 13 novembre il Maestro Balma ha condotto la se- 
conda serata sugli strumenti dell’orchestra sinfonica; strumento considerato: 
l’oboe con la brillantissima partecipazione dell’oboista Maestro Gian Enrico 
Cortese. Il 12 dicembre terza serata condotta dal Maestro Balma per conoscere 
gli strumenti dell’orchestra sinfonica con la partecipazione del clarinettista Mau- 
ro Ferrando, che ha eseguito, tra l’altro, lo Studio per clarinetto solo di Gae- 
tano Donizetti, il cui manoscritto è stato scoperto recentemente a Bergamo. 
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SECONDA APPENDICE agli Elogi di Liguri illustri. Genova, 1976, 
8°, pagg. XX, 400 con indice generale dell’Opera 

L. 6.500 


Fa seguito alla «Appendice ai tre volumi della Raccolta degli 
Elogi dei Liguri illustri » pubblicata nel 1873 e rimasta inter- 
rotta alla morte del Grillo avvenuta nel 1874 . 

In vendita presso : 

BIBLIOTECA BERIO - Sezione di conservazione - Piazza De Ferrari, 
5 - 16121 Genova 

o presso: 

LIBRERIA BOZZI - Via Cairoli, 2 a r. - 16124 Genova 

LIBRERIA DI STEFANO - Via Roccatagliata Ceccardi, 40 r. - 16121 

Genova 


N.B. — I primi tre volumi con la I Appendice della Raccolta 
degli Elogi si trova in ristampa anastatica presso : Arnaldo Forni 
Editore , Via Gramsci , 164 - Sala Bolognese 40010 . 
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ANGELO AROMANDO. Le più antiche pergamene della Biblioteca 
Berio (1096-1539). Genova, 1975, 8°, pagg. XXVII, 179, taw. 10 

L. 3.500 

Trascrizione con regesto di 64 documenti imperiali e regi, pon- 
tifici ed ecclesiastici, privati rogati in territorio ligure, piemon- 
tese e lombardo. 

In vendita presso: 

BIBLIOTECA BERIO - Sezione di conservazione - Piazza De Ferrari, 
5 - 16121 Genova 

o presso: 

LIBRERIA BOZZI - Via Cairoli, 2 a r. - 16124 Genova 

LIBRERIA DI STEFANO - Via Roccatagliata Ceccardi, 40 r. - 16121 

Genova 
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